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PRIMA 



AL SIG. ANtONIO VALLISNIERI 
Padova . 

Fulmine velluto nascere in una ftan%a, 
ragioni per cui non altramente poffom 
venire i fulmini. 



^F |r$ff^^^^tt| "11 arrivato a Verona > quando pochi 
▼ w^r^'^i ^^ ^^ ^^^ '" R^SB'*>> ^^Iie vuol dire in 

traCj^tSI P^^^'^ fottopofto alla conrumacia di 4.0 
|ji»&-"atf'l giorni . Io credo veramente, che po- 
BÌaSS^H chi altri abbiano trovato ti iegreto di 
^ sfuggirla : ciò è fortito a me con paflar le montagne, 
m e prnerrare in Lunigiana, mediante una fcorta, che 
I mi fon fatta mandare dal Marchefe del Ponte mio 
Cognato. Di là per la Tofcana ho felicemente fat- 
I to il mio viaggio, coi piacere di riveder di volo gli 
ornici di Firenze , e di Bologna . Avendo però in 
^ quefto giro valicato due volte l'Apennino, mi fon' 
^L andato pafcendo cosi a cavallo di guflolì penfteri \ 
^^jpoìchè mi prende quafi fempre lo fpirito filofofico, 
^ft -quando mi trovo in montagne* che mi pajono libri 
^^ * ec- 
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eccellenti per imparar qualche cofa delia natura . Vi 
dirò quando ci vedremo una rifleflìone, che mi pa- 
re aprirmi V adito a conlkIeraz,Ìoni di gran confc- 
guenza, e più che naturali : ma per ora non voglio 
parlarvi che di una bizarra fantaiìa , ia quale per un 
fulmine, che mi ha ftrifciato all'intorno, mi è ve- 
nuta in capo fopra la formazione de' fulmini . Più 
bizarra, e più nuova non credo l'avrete intefa, per- 
chè mi è caduto in animo , che i fulmini non ci 
vengano altramente dalle nuvole, ma fi generino vi- 
cino a terra , e che per Io più il princìpio del lor 
moto lia di ballo in alto, talchi non lìa il Cie'o, che 
ci factti, ma più torto la terra, die fembri provarli 
tli (aertarc iì Cielo. Voi vedete , che nuIJa s'intefe 
mai di più ripugnante all'antichità, che ci rappre- 
fentava Giove i'cagliante la trifulca fiamma dalle nu- 
bi, e che per dir percolfo dal fulmine, dicea, Jp Ca- 
lo taSìuf; né parimente di più contrario a tutti i mo- 
derni Fiiofofi , che in qucfto veramente non hanno 
alcun merito (opra gli antichi, cercando anch'elfi il 
modo, con che li lavori nelle nuvole la faetra, e la 
ragione perchè di là precipiti. Principierò dal nar- 
rarvi ciò che m'è occorfo. 

Partendo dal Ponte con la compagnia del Mar- 
chele Lodovico Malafpina mio cognato, la prima no- 
lira pofata fu a Fofdìnovo. Ncll'accortarci al Cartel- 
lo, fi ofcurò l'aria, fi addensò una folta nebbia, e 
cominciò ben torto una dirotta pioggia, dalla quale 
non potemmo giungere aflatto efenti . Ci ponemmo 
a federe in una danza del primo piano, gioconda- 
mente difcorrcndo in terzo la Signora Marchcfa ma- 
dre, e noi due, continuando tuttavia il temporale. 
Quand'ccco io vidi avvampar d' improvifo 00^^^ ft^"' 
za verfo jl pavimento un fuocovivilftno, eparte biaa 
éheggiaiite»partequafiazjjrro. Pareva aver'in fcgran^. 

didima 
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diffima agitazione, e ravvolgimento; ma per altro 
H corpo della fiamma, eh* era di qualche eftenfione > 
flette qualche iiìiirìtc fcnza moto progreffivo : avanzò 
poi alquanto verlb di noi con una lingua più fottile, 
e parve trattenere . di nuovo, dil^^ndoù ancora in 
maggior fiamma; appunto come fé dato fuoco a un 
mucchio di polvere, fi comunicaflè per una linea di 
efla ad un altro mucchio- Quinci fentii paflarmi die- 
tre le fpalle come una ftrifcia , che parve alzarli , e 
allora ci caddero in capo alcuni pezzi di calcinaccio 
della volta : poi udimmo rumore nella flanza di fo- 
pra > forfè per un grandiffuiK) quadro che fiaccò dal 
muro > e quafi neU* ifteflb punto ftrcpito , e fcoppio 
in alto, differente però dal rimbombo de* tuoni. Vi 
ho diiì'mtc a parte a parte le mie fenfazioni , come 
in que* pochi momenti fuccedcttero l' una. all'altra. 
Io nelle prime riftetti attonito ^ e sbalordito, fenza 
fa per penfare che fofle; il primo venirmi in mente, 
che foflè fulmine, fu nel cadérmi i calcinacci in ca- 
po . Rifcofll alquanto , paflammo nella proflima Ca- 
pella, a ringraziar Dio d'eflerne tutti illefi, come an- 
che ne furon te donne nelle ilLanze fuperiori , dove 
neir ultimo foffitto reftaron percoffe in più luoghi al- 
cune travi . Fummo trattenuti tutta hi giornHta dalla 
gentilezza del Sig.. Marchefe , e la mattina feguen- 
te riprendemmo verfo Mafia il noftro cammino . 

Nel viaggio riandando fra me il cafo y, parvemi , che 
nuovo lume m'apparifle nelV intelletto, per difgom- 
brare la univerfale, e fecondo che a me pareva, erro- 
nea opinione intorno a quefti ammirabili fenomeni 
della natura. Né intendo già dei cuneo, o pietra , 
che j^enfe il volgo venire neìl» faetta, perchè queft* 
ingannò è già fventato, e quelle, che talvolta fi mo- 
ftrano, ben fonò da voi computate co'bafilifchi, co* 
cervelli injpig^triti, ci con altre impofture ,dcW«fe;* 

A 2 non 
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non ammeflè però nel voftro. Parlo dell' univeriaf 
fentimento de'Filofofi in quella materia. Perchè io 
ebbi primieramente per fermo, che quel fulmine fi 
AccendeiVe, ed aveife la fua generazione , e il tuo 
principio in quella danza irtefla. Prima pruova n'è 
il teftimonio del mio fenfoi clTendo che io vidi allu- 
marli, e nal'cer quel fuoco, e non entrar per l'ufcio, 
o per la chiufa feneftra, che m'erano dirimpetto : 
tanto più che vidi la fiamma da principio quafi Lt- 
ma per qualche iftante, là dove fé folfe Itata già 
prima in corfo, non avrei veduto che un folgorar ra- 
pidiiììmo, e paflaggero. Si aggiunge, che piovea 
ftrabocchcvoimrnte; onde com3 potrebbe per lungo 
tratto d'aria eifcrfi mantenuta vìva qucH'accenfione ? 
Teftimonio fu pariiT»ente il fenfo dell' eflerJl folieva- 
ta poi alle parti fuperiori ; perchè prefo, ch'ebbe 
corfo, ci caddero in capo de' pezzetti della volta, e 
udimmo rumore nella ftanza di fopra, e appreflb Io 
Icoppioin alto. Io conc^pifco adunque, ch'eflendo 
raccolti nell'aria della ftanza verfoil pavimentoquan- 
tità d'cffluvj nitroli , e fulfurei , della qual materia 
convien che abbondi quel monte, pofti eflì in moto 
veemente, e in vicendevole sfregamento , quali per 
una fpezie di fermento, cagionato dall'alterazione 
dell" aria commcWTa; overo iprigionate in cfTÌ la par- 
ticelle focofe dall'umidità delta circoftante pioggia, 
come fi fa dall' acqua nella calcina fpcr non dire ac- 
crefciutone il calore, e la liceità dall' antiperìftafi^ 
fi accendeffero nel fito della maggior congerie , e 
paflaffe la fiamma a un altra malfa proflima, che die- 
de però quafi un fecondo globo di fuoco; poi feguif- 
fe con impeto per una ftrifcia d'effluvj fimili, che 
com' io penlo, continuava verfo le parti foperiori. 
E in fimil guifa penfo io però , farfi i>er Io più la gì 
e delie (actte, ed oltre all' accennate oflcfw' 
vazioniy 
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P^ziuai, m' inducono a coil credere le feguenti ra- 
jioni - 

Noi fappiamo, che alcuni fiti fono affai più degli' 
altri fottoporti a' fulmini , e ne fon berfagliati frc- 
quentemenre. Saltante pruova n'clofteflb CaftcUo 
_i Fofdincvo, il quale per quefto riguardo è quafi ab- 
bandonato da' Signori , che foglion però dimorare a 

tCaniparoIa nel piano. Né a ral terrore è già ugual- 
lente fottopofta la grotfa Terra , ma folamcnic l'an- 
bco Palagio, o lìa CaftcUo. Non è però come quan- 
do il dice a cagion d'efempio, una parte d'alcun ter- 
ritorio elTer più fottopofta d'un' altra alla grandine, 
perchè s'intende allora- d'un buon tratto dì paefe, e 
poco altro s'olferva di fermo, fé non che general- 
mente i paefi prolTìmi a montagne ne fon flagellati 
più fp-rto. Ma ne' fulmini ii parla d'un breve fito, 
talché d'una torre in Calabria m" è flato aflcrito da 
perfona di quel paefe, che quali ogn'anno faetra ci 

-coglie, e fpefib più d'una. Or di ciò niuna appro- 
vabil ragione mi affegneranno, fuppotto il credere, 
che fcendano dalie nubi, fia in fiamma, fia in ma- 
teria non ancor' accefa : perchè qual' attrazione può 
immaginarfi mai, ch'abbia quefta forza, o qual vir- 
tù, che determini per fanro /^--iizio a un iiro partico- 
lare impeto sì furioio, e moro sì diporto, e bizarro? 
All'incontro fecondo la mia idea ceifa ogni maravi- 
glia; perchè la terra contiene i minerali, e l'altre 
(uè ricchezze quali a macchie, e un breve fpazio fi 
trova fpeiTo impregnato d' una qualitil, o d'una ma- 
teria , che non fi eftende più oltre : dove però pic- 
ciol trat'o fta di terreno talmente difpoflo, le evapo- 
razioni atte a concepir fuoco, e a vìbrarfi, ftaranno 
fpelfo ivi intorno, o nel picciol tratto d'aria fopra* 
ftante raccolte. Cosi veggiamo ìn quelle grotte, do- 
ve effluvj mortiferi efalano, che poco è il fito, dove 

fi fan- 
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fi fanno ftrada a ufcir dalla terra, il che dall* effetto 
fi manifefta. Ma padìamo ad altre riflcffioni. 

Se la faetra veniHe dal Cielo, farebbe efpofta fem- 
pre agli occhi di molto paefe, come il lampo, e fa- 
rebbe veduta per infinita gente calar dall'alto, cf- 
fendo che la differenza dei fuo moto, e la durazionc 
farebber conofcere a tutti che non è lampo: dico du- 
razione, perché non le farebbe pofìibilc divorar mai 
tanto fpazio d'aria in un baleno; e dico differenza, 
ài moto, perchè non formerebbe già un tremolare 
efimero che nafce e muore, brilla e fvanifce . Ma 
troverete ricercando, che molte volte dita la faetta 
in una cafa , in una rtrada, in una Chicfa, chi era 
profiìmo a quella cafa, chi lì trovava nella ftrada vi- 
cina, chi era fuor della Chiefa non l'ha veduta: ma- 
nifello è dunque , che dentro que'luoghi Iteift nac- 
que, ove fi aggirò. 

Che ragione addurranno del moto errante, e va- 
rio de' fulmini , e fpezialmente del falire , e girando 
fcender'anco per qualche piccol tratto talvolta, di 
nuovo poi rifalendo? Un pefo, o un impeto, che 
fin dalle nuvole ha fecondo elfi prcfa con tanta rapi- 
dit.-ì, e con tanta forza la direzion verfo terra, per- 
chè mai giunto quafi ad eKi vlovrebbe rifalire? Ma 
fecondo il creder mio, verfo l'alto convicn. che fia 
perlo più il fuofcagliarli, com3 appunto fu da me, 
e in altre occafioni daaltriolfervato : perche la pri- 
' ma accenfione fi farà più fpefib nella maggior conge- 
rie d'efalazioni, e quefia è credibile, che come mi- 
Ha ancora di parti gravi ftia più vicino alla fua mi- 
nicca, e ferva quatì di prima bafe alla tortuofa colon- 
na ìuperiore. Gira poi l'pefib, e Serpeggia tortuofa- 
mente, perchè cosi trova difpofta nell'aria la conti- 
nuazione degli aliti accendibili ; qual fé prendeflìr 
fuoco una traccia di polvere» che folfc Hata con varf 
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giri , e ritorni fopra la terra difpofta , Conciofiachè 
io non fentogiàj che i cprpicelii d* infinite fpezie, 
che ingpipbranQ l'aria, fien fempre mifti tutti , e 
confufi; ma credo, che fino a poca altezza la con gè- 
.neità deJJa natura, e la denfità^ e teflitura diverfade' 
<:ircoftanti, ne tengalo alquanti wniti, e raccolti in- 
JGeme; e immagino queft? linee nell'aria, appunto 
come fi vedono alle volte correnti particolari , e ftri- 
fce d'acqua nel mare,, e ne' gran laghi, che pajono 
fepararfi , e non fi voler mifchiare per qualche tem- 
po col rimanente. La Filofofia confifte principalmen- 
te in fupplire alla debolezza dell'occhio, che non fi- 
gura fé non ì corpi groffi, e nell' immaginar dagli ef- 
fetti ciò fhe non fi vede . 

In quello modo intendo anche facilmente que'tàn- 
tì tocchi , che fa talvolta la faetta , perchè quella eh* 
io vidi lafciò qua e là nel paramento della ftanza, e 
nella volta, e cornice 14 fegni; ed è però certo, che 
non vennero 4al lambir d'una fola fiamma, che fof- 
fe entrata d'altronde, perchè V andar toccando in 
tante parti affai difcofte, arebbe portata dilazióne, 
e farebbe da noi ftato offervato , ed arebbe ancora 
portata in que" luoghi maggior' offefa : ma come ol- 
tre alla ftrifcia principale, che formò la faetta, altri 
fpruzzi {ottìlifflmi d'evaporazione doveana cflere 
/parfi per l'aria quafi raggi, quelli tutti ad un tempo 
amarono . Quindi anche avviene , che alle volte 

J>iù d'una fiamma apparifca, onde gli antichi rappre- 
entavano il fulmine tripartito . 

Intendo parimente ciò che non credo fpiegarfida* 
gli altri , come la faetta trapaffi le muraglie fenza far 
buco • Così fece la noftra , che fiaccò bensì qualche 
pezzo dell' efterna calce dalla grofla volta, ma non 
vi lafciò foro alcuno . Di quefto effetto intendea Lu^ 
cteziQj quando cercava j 

Per 
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Per qual cagione i fulmini cadenti 
Molto piti penetrante abbiano il fuoco 
Di quel che nafce da terreftre face . 
come ha la traduzion del Marchetti . Io credo avTC 
uir ciò, quando la linea dell' efalazioni contìduà _ 
benché a travcrfo di qualche muraglia, trapairando 
la, e penetrando per li meati fuoi; come alcuni et 
fluvj odorolì trapalano facilmente tavola, o altro 
che fra 'I fenforio, e '1 corpo odorifero s'interponga 
Intendo ancora benilfimo in qucfta forma, perchè 
alcuni fulmini fiano innocenti, e non faccian dan- 
no; onde mi vien detto, che nel Monaftero di Man. 
tecalfino fé ne vegga fpeflb, ma lenza otìefa : per- 
chè quando gli efHuvj non da nitro, o da qualche 
minerale violento, ma verranno da bitume , e da 
materia oleofa, faranno atti a infiammarfi bensì, ma 
non a ferire, e a far' urto, diventando quali una fpe- 
cie di fuochi fatui, che in quefta maniera con ugual 
■iiicilità fi concepifcono con la mente . AH' incontra 
i:on potrebbe effer mai fcnza grave offefa il tocco' 
d'una materia, od'una fiamma, precipitata, e fca- 
gliata fin dalle nubi con tanta forza. 

L'impero, e la violenza , per cui reftano rotti tal- 
volta , e disfatti pezzi di muraglie fortiifime , non 
dee recar maraviglia alcuna, dopo che (i i veduta la 
forza della polvere nelle mine, e l'urto, che fa an- 
che non chiufa, quando gran quantità fé n'accenda. 
Che fé tanto fanno il nitro, e '1 folfo legati con ma- 
teria impotente, e grofTa , com' è il carbone , che fa- 
ranno fciolti, e depurati, e che farà lo fprrito loro, 
come può chiamarli l'cfalazione ? Ma che nitro, e 
folfo fia il fulmine. Io infegna a bartanza l'odor, che 
lalcia , eh' è l' iftedìlfimo della polvere, e anche il 
color della fiamma. Lo fcoppio, che fa si ftrepirofo, 
ne vien fimilmente per ugual neccflìtà dallo fquar-' 

ciar 
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_j9ar dell'aria. Ma noti avendo io udirò flrepito al- 
cuno, fé non più iftanti dopo ufcito ti fulmine dal- 
ia rtanz.a > conlidero, che fui fine folainente faccia 
f umore : cioè non finché fcorre il fuoco di mano in 
mano per?a materia fua; ma quando giuntone ptef- 
fo al rermine, 1' impeto imprcflb apre, fquarcia, e 
rompe l'arii circoilanre, che per la maggior den- 
lità, e differente cofticuzione fa rcfiftenza al polli- 
bile. Ridicolo è però il timore, che ha la gente de' 
fulmini nell'udire i tuoni, perchè quando fé n'ode 
io ftrepito, il pericolo é già pafiafo. 

Mi fi opporrà l'infuriar più frequente delle face- 
te ne' luoghi alti , quafi appaia da ciò, che lìan lor 
fucina le nubi. Ma fé per luoghi ahi, s'intendono 
i montuofi, dato che ciò fia vero, potrebbe dirfi av- 
venire , perchè aflai più frequenti che nelle pianure 
fono i minerali ne' monti. Se s'intende degli edifizj, 
e delle Torri, un intero cantone d'alcuna delle qua- 
li ne avrem veduto talvolta fmoflb, dirò, che fecon- 
* do ogni probabilità cominciò la faetta dal baffo, e 
fcgui air insù: né è maraviglia, che continui lungo 
una muraglia, mentre fappiamo , che le muraglie 
producon nitro, onde può facilmente attaccarviil u- 
na colonna d'effluvj omogenei. So, che l'immagi- 
nazion popol/ire fi rappceicnta in rai cafo qua fi una 
palla , o cufpìde di ferro vibrata dal Cielo; ma l'offe- 
fa del muro è difgregamenco non foro. 

Quali tutto queflo fono andato fanrafticando nel 
viaggio. Giunto a Verona ho avuta curtofità di veder 
che ne dicano i moderni Filofotì. Trovo però ..ver 
tenuto il Cartello , generarfi i fulmini quando fra due 
nuvole molte efalazioni fon raccolte, e la nuvola fu- 
periore cade tutta infieme fopra l'inferiore, relìando- 
però comprcfla fmgolarmente ed eflrufa l'aria 

'è nel mezzo; nel qual'atto ragunandoli l'efala- 
B zioni 
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zioni in. uà groppo , e con impeto cacciate fuori « 
fi accendono, die' egli, e formano il fulmine. Coin- 
cide ciò con quanto ne han pcnfato gli antichi ; 
lipugna a tutte le confideraz'oni già cipolle : e, eoa 
immaginazione arbitraria dà gratuitamente alle pi- 
gre nubi violenti moti, e si gran denHtà, che pof- 
fa tanto comprimere materia fottililljma , quai Iona, 
le efalazioni. Non fappiam dunl]ue noi, che fian 
le nuvole , e chi ha fpeifo paffaie l'Alpi non le ha 
vedute intorno a fé, e ioito di fc, aeree, permea- 
bili, e vaporofe, onde ci polì'a efl'er dato a credere , 
che ftriiigcndolj inlìeme urtino, premano, efploda- 
no ciò eh' è fra effe? ma fc ne vica' il fulmine fpre- 
niuto, e fcagliato, come va egli girando alle volte, e 
vagando? poiché tutto ciò che da una forza efterna 
fcagliato viene, ha nel fuo moto una direzion fola. 
Ammette ancora il Cartello, che porti alle volte il ful- 
mine quella pietra metallica, che il volgo s'immagi- 
na: in che quefto grand' uomo reftò molto inferiore 
ad Arirtotcle, e agli altri antichi, niun di' quali fu in 
tarerrore. Dice nell'ifteflb capo, che per Li qompref- 
fion delle nubi poffono l'efalazioni lavorar quelle va- 
rie materie , che 1: l'ggon piovute fovente in forma 
di latte, fangue, carne, ferro , e faffi; ed altra anco- 
ra, che putrefecendoiì JÌ tramuti cc-U'i-eniente in pic- 
coli animah, come in locufte. I! qual difcorCo con 
pace di tant' uomo è più degno di mente volgare , 
che di filofofica, perchè il piover fangue, e carnee 
falli fon frottole degU Storici amanti del mirabile, e 
rift-ULC fu l'altrui fede: che fé pur qualche iimil co- 
fa è caduta dall'alto, fu follevata, e trafportata da' 
venti. Il creder poi, che materia venuta dalle nu- 
vole polTa per putrefazione tramutare in aninM'i. fa- 
rà rider Umilmente voi, eh" avete dimoftrata sì bene 
runifarmità della naturale fcoperta la generazione 

anche 
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anche di quegli animali , che prima era occulta i. 
Son paflato alGaffendo. Quefti fegucndo Epicu* 
ro,ed anche Arinotele > e gli altri antichf, che in que* 
Ho punto poco variano, ftabilifce prima,. non altrove 
che nelle nubi potere efler chiufa la materia del ful- 
mineo fuoco.. Strano parendogli poi,. che una fiaim 
ma duri ji lungo tratto, dice elfer credibile > che quel-f 
la conglobazione d'efalazioni, che forma ri fulminei 
fi parta dalle nuvofe noa accefa ancora , e fi accen- 
da Iblamente dove fé ne veggon gli. effetti - Ma il 
fentimento df quefto infigne Filofofo accoppfa con un 
barlume di verità tutte le incongruenze degli altri: 
poiché come mai quell'^aggomitol&mcnto fi farebbe 
nel iìiio cafa confermato intero per tanto fpazio,, ed 
avrebbe mantenuto P fmpeta della, fua direzione a 
traverfo di pioggia sì imperuofa l e perche dovrebbe 
fcagliarfifino a.terra con tanta forza tma raccoltaci 
tenuiflilme efalàzionP, che non ha pefo ?. perchè do* 
vrebbe infiammarfi preflTo terra > non avendol fatta 
prima in così lungo, e violento moto? e; come nòli 
le ne farebbe udito lo.fcoppiò>chelbfemente fui fi* 
ne ? poiché in quefta fuppofizìone il primo accen- 
derfj iarebbe lo fteffo, che fcoppiàre il globo, e per 
confeguenza. che far lo ftrcpito : lafcio iJ fepararfi ih 
quefto modo It fnbxiìne dàlia fiamma, ch*è affitto in» 
concepibile. Ma pare, che l'Autore ifteflb diiS^ugga 
quanto adduce circa T avvampar- della faettai fòfamen- 
te qui baflb dóve apparisce ; poiché, trattando del 
lamtpo , afferma non cfler' altro che liicc dilB^fa per 
Ilaria dalla fiamma del fulmine ; e appreflb , che ' fpa* 
ventano piC^ degli altri que* folgori , che col vivo 
fplendore awifano eflere il: fulmine già vicino^ Né 
può approwarfi ciò che né féguirebbe , vale a dire 
the non fi deife lampo* fenza fulmine ; poiché ne'* 
tempi eilivi Jainpqggiait alle volte a lungo preflb ter-^ 

B 2 ra 
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TU fenza che veruno fc ne aiterrifca, e lì vede al- 
h volte inclinando il giorno, lampeggiar l'opra di 
noi aciel ferenoje altre volte nel preparare i tem- 
porali arder per lunga pezza gran tratto di Cielo 
con lampi frequentiUinii, che guai le fofler tutti ful- 
mini. Così pjnfa egli anche de' tuoni, che dice fac 
talvolta minor rumore, pcrch-i allora ne Icoppia U 
fulmine più da lontano. Ma fembra a me di {pie- 
gare, aflai più anche il lampo, dicendo, che nell* 
alto dell'aria fi raccolgono parimente d^lle conge- 
rie d'efalazjoni omogenee, ma refe già fottililfime , 
e fi diftendono in liile , nel mezzo delle quali, co- 
me in iìto di maggior malfa, apprefa quell'imma- 
gine di fuoco o per atrenuazion foverchia.o per a- 
git.izione , fi vibra in un fubito di parte e d' altra 
la ftrifcia tutta : e perchè quefta è fpelTo doppia » o 
perchè forfè un lato di elfa è più dell'altro pron- 
to all' accenfione , ci appare affai fpeffo il lampo 
con un certo ritorno , e con un fiammeggiar re- 
plicato . A quello fi accompagna forfè il tuono , 
quando la materia è più rillretta, e quando l'aria cir- 
collante è più umida, e però più refiftente , e più 
dcnfa: ma non vi s'accompagna mai quel fulmine», 
che ferifce quefta noftra region terrena , per tutte 
*jUeHe ragioni che ho fopra adUotce, e perche trop- 
po è avverfo il difcender tanto alla natura di quel- 
le fpiritofe efalazioni, che fi fon fublimate sì fatta- 
mente: e il credere, che pollano addenfarli in modo 
d'acquiftar pefo , e conlìrtenza è un confondercela, 
natura , e le proprietà del fuoco con qucrlle dell' ac- 
qua, che ci ricade in pioggia, e grandine, e nevi . 
Anzi credibil cofaè.che depurate nella fubtimazio- 
ne le minerali effumazioni non fiert più atte a certi 
eflètti terreftri . Veggiamo dove i minerali effiuvj 
ibn piàfenfibiU^cbe più fi Ccoftano dalla terra, e v^ii 
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_ purgano , e rarefenno ; il che può ortervarfi nel- 
ie niofettc, qual chiamolle Lionardo daCapua. Pe- 
rò nella grotra prelìb a Poxzuolo vidi già tramor- 
tire il cane, e ('pegnerii il lume fino a una certa 
piccola dirtanza da terra, ma non in maggior' ak 
iczza , perchè 1' effluvio li va attenuando , e fram- 
milchiando con corpicelli d'altra fpczie. Così que- 
gli aliti nitroli, e fuUurei, che ritenendo ancora le 
qualità della lor miniera, dìmoftrai formar qui prel^ 
fo terra le faette.e che veggiamo produr però gì' i- 
fteflì/lìmi effetti del nitrose foJto , che compongon 
la polvere, come pottebbono fervar la natura fteflh 
inalzati ranto, e attenuati in eftremo, eh' è quan- 
to ilir depuratile dopo aver notato per lungo tem- 
po nell'aria, talché ci veninero ancora con l' odof 
medelìmo, e con lo fteflb affiimicamento ? Conchiu- 
diamo , che in quefta materia , fenza efcludere i 
maggior Filoiofi, nulla è ftato detto ancora di ragio- 
nevole ; e che p.-r quello ancora credo meritar 
confiderazione le nuove rifleflloni , che vi ho qui 
propofte. Di tutto .cuore mi confermo 

Verona io Settembre 1715. 
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tionì nate dafl' ingegno, e che non hanno altro, 
fondamento che la fpeculazione » Non credo ab- 
biate rorto nel far qualche conto dorila mia opinio- 
ne fopra i Fulmini, a motivo che le confiderazio- 
ni erpofte in quella Lettera al Vallifnieri furon pro- 
(lotte da ciò che vidi con gli occhi , e dal tatto . 
Ma vói vorrefte, che confcrma/fì con altri limili ca- 
li ofTcrvari. A m? per la Dio grazia non è avvenu- 
to più di trovarmi,, dove Saetta avvampando fi ge- 
neraffe ; ma non poche fiate dopo faette nelle Cit- 
tì, o ne' villaggi dove mi trovava , fcoppiate , mi 
fon portato a cfaminarne i fegni lafciati , ed i dan- 
ni; e vi pofTo dirj con tutta verità, che ho femprc 
trovare l'ilìeiTe tracce,, e che né pure una. volta ho 
Veduto cofa, che contraili all'idea da m? ila MI i ta . 
Ho ricoiiofciute Tempre le percolTe di baffo in alto: 
he' luoghi chfuiì, cioè Chiefe , e ftanze , ho quaiì 
{ènipre trovate marche di più raggi avvampaci a un 
tempo : ho Tempre rilevato chz il moto non fu di- 
retto, coms di cofa fcagliaca. farebbe, ma vario, e 
bizarro : ne mai ho ritrovato buco ^ anzi ne pur fe- 
gno in terra, dove giungerebbero certamente, fc 
foflero vibrate da( Cielo. Io non ho tenuto memo- 
ria di tutte le mìe oncrvazioni in ifcTìtto , e fé 1' 
aveffi'tenuca, troppo vi' annoterei riferendole. Ben- 
sì di un cafo farò particolar menzione , perché Ci 
refe a tutta la mia fiatria ■notiffimo. 

La State del 17J1 infolita quantità di faette fi 
udì nel Veronefe , che fu attribuita alla flravagan- 
za di quella ftagione, e dtlh precedente primave- 
ra. Dieci fé ne contarono nella fola terra, e di- 
ftrettoi di Cafalaone, delle quali mi furono con di- 
ligenza riferiti gli effetti : ma di una vi parlerò , 
(Ae feri nella Città, in pi^^za. la maggior Torre, e 
4rHà «tt^ per aueAato di dii fu prefente, e per 

ofler- 
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offervazione, e, ricerca mia, neiriftefTp giorno » ebbi 
più diftinta contezza > Gran temporale ilrepit^va il 
di 26 Luglio neJI'alba^ D' improvifo fu veduto al- 
lumarfi un gran fuoco nella piazza dell* Erbe i^ for- 
fè a una pertica da terra* Fu tale il lume, chfi 
nelle cafe per gran tratto fé ne illuftrarono le ca^ 
mere di chi avea ie. feneftre aperte- Momento do* 
pò fi vide venire a terra una grand' arm^ di pie- 
tra , che in molta altezza .ftava ìncaftrata nelU 
Torre, e fi udì rimbombo non lungo come ne^tuo* 
ni , ma qual di grandiifima cannonata , tajk:hè n^ 
tremarono le cale . Ricercando poi fi vide >. coroQ 
Cotto avea l.-ifciate ftrifce cinericie fui muro, finché 
giunfe a fiaccare ia fudetta arma della Città , cK* 
era prominente , e coperta da una gran laftra • Pilli 
in alto, dov'è altra fimil laftra, impeto arrivò > chi? 
fiaccò un de' modiglioni da quali è foftenuta , n4 
fece altro danno. Alla fommità della Torre urtò ia 
un degli angoli, e fece cadere nella corte di Mer« 
cato vecchio piccol pezzeto di muro : !fpezzò an* 
che un cembalo, e piccole rotture fece lotto il cu^ 
polino, lafciandovi più fegnì qua e là. 

Quefto fulmine fu certamente d,e' i>ìii grandi , e 
de' più impetuofi. Fu veduta Taccenfione in Daflb, 
ed apparve poi agli occhi di tatti, come l'urto» ed 
j colpi furon tutti di baffo in alto, mentre le due 
gran laftre che coprivano Tarme, ed il modiglione 
per di fopra ixon furon tocche, e il cupolino fu fé* 
guato per di fatto. Singolarmente notabil fu, che; 
la grand' arma di pietra vìva andò a cadere fopra 
uno de'cafotti di legno, che fon pro/fimi alla Ca<^ 
(a de mercanti, vuol dire lontano dalla Torre tut- 
ta la larjghezza della piazza , quafi aveife avuto 1' 
urto dalia parte di là della Torre . (^eila: maravl^ 

sUa, e iafieme gli altri efifotu iopsaccvAoati ofler? 

vai 
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vai parimente, quando diede il fulmine nell'Arena- 
noftra, che fu altresì cafo ftrepitofo, e del quale fe- 
ci diftinta menzione nel Trattato degli Anfiteatri. 
Gli ofTerrai ancora molto particolarmente il di otto 
Settembre dell'anno 1721 in Ferrara. Piovea poco 
dopo il far del giorno dirottamente . Saetta fi ac- 
ceie nella Chieia de'Gcfuiti. Mi vi portai ben tO« 
ilo, e m' avvenni nel Padre Rettore Guinigi mio 
antico amico. Mi dilTe, che in quell'anno (piovo- 
fo aflai , e procellofo) un' altra n' era data nella 
lor caia ; e che ambe le volte lo iìrepito era flato 
come di grand' archibugiata , ma fulfeguita da uà 
tuono . Ho olVervato anch' io V iflefib altre volte . 
Forfè fcoppiando la factta fui line, urta in conge- 
rie più alte d'effluvi '■"» d'altra qualità, cioè più 
fottili , e depurati , e non atti a dar fiamma , ma 
bensì fquarciando I' aria rumor grandiilìmo ? Del 
fulmine molti cofpicui fegni eran rimafi in Chiefa 
affai l'un dall'altro lontani : in una pilaftrata del- 
la tribuna portati via alquanti pezzetti drl muro ; 
gettato quattro paflì difcoflo un pezzo della fodera 
di legno, che fui muro ferviva d'appoggio alle pan- 
che : in una fenelha della prima Capella a man 
rtniftra rotti fparfamente più vetri, e alla fommirà 
dell'angolo a man dritta dift.iccino un pe-77o di mu- 
raglia, e quafi fpezzati con martello i mattoni : in 
alto nella volta pittura , e calcinacci fiaccati - Ap- 
prefefi in oltre il fuoco nelle travi fotta il tetto , 
qual convenne accorrer fubito ad ammorzare ; ne 
però foro, o fegno alcuno era nel tetto medefimo, 
e né pur fotro nel tavolato dipinto, che fa il iof- 
fito. In tutti i tocchi oflrrvai come niente appari- 
va di nero, o d'aflumicato, anzi il calcinaccio era 
candido: una cornice però indorata diventò nera. 
Ncflun tocco , o legno era in terra ne molto vici- 
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Jso a.l efla. Pezzi di mattone, e di calcinaccio era- 
tio in mezzo dell-n Chiefa, e però affai lontani dal- 
le muraglie, quali vi t'ofTero Itati lanciati. 

OlVcrvazioni limililTime per occafion di faette fo- 

10 ilate fttte in molti luoghi, e da molti, dopo 
«ella mia lettera al Vallifnieri . Otto o dieci epi- 
ftle confervo di Soggetti degni, le quali cariflimo 
mi farebbe di poter publicare ; ma fé altri noi fa, 
io decentemente far noi poflb, per le lodi che ver- 
fo di me con troppa gentilezza , e liberalità han- 
no voluto frammifchiare a i racconti. Fu affai divul- 
gato l'avere due Lettori di filofofia de' Minori Of- 
fervanti veduto in Lucca nel Giugno 1714. nafcere 
il picciol globo di fuoco , indi foUevarfi più fottilc 
rapidamente, udendone dopo qualche iftante il fra- 
gore . Serpeggiar fiamma in baflb , indi parer che 
furiofamente ftrifciafle all'alto, uditone poi lo fcop- 
pio, avvenne gran tempo fa al mio Sig. Francefco 
Seguìer, di cflervare in Francia: ben fapete , eh' 
egli non folamente gtan Semplicìfta, come con la 
Biblioteca botanica , e con la notizia delle piante 
del Veronefe ha fatto conofcere , ma in ogni par- 
te dell' iftoria naturale è oflervatore eccellente. L' 
iftelfiflìmo vide in Erbezo del Veronefe il Sig. Don 
Gregorio Piccoli iìudiofo di Matematica. 

Nel tomo jz. del Giornal di Venezia lettera fu 
inferita dell' erudito Abate Girolamo Lioni da Ce- 
neda , fcritta al Padre Burgos Profeflbr celebre in 
Padova, con cui aveva ragionato di tal materia più 
volte, e che dalle ragioni nella lettera al Vallilnic- 
TJ addotte era perfuafo del tutto . Scrifle adunque 
il Sig. Abate che elfendo egli rimaflo femprf dubbio- 
so fra le ragioni , che gli parean fortiffimc , f /'appa- "*' "■ 
ttate firavaganxa di tale opinione inaudita , cafo awe- '^' "*' 
"''luto avea troncato ogni dubbio ; perchè in tempo fie. 
C riffmo 
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rijftmo vide in un momento accenderfivhìiJtma fiamma 
in dijìan^a meno di due cubiti da terra , e firifciart 
in alto, efparìre, l43fciandodopofcfinterriBiliJJìmo-fcop- 
pio, eli altri, che per la paura, e per lo thaierdimen- 
to non fecero ^uejì' ojferva^^ione , ma udirono foLiminte 
hjìrepitOt dijjero a una voce, che era caduta ivi pref- 
fo una gran faetta . Io mi era quafi tntejiato dì ««- 
voler credere , ma ora non faprei come combattere un 
fatto. Quefta teftrmonìanza non potrebbe eflere più 
concludente, né più precila. Gran conto è da fare 
altre?! del fentimento del Sig. Lazzaro Moro , bra- 
vo Filofofo, e fondato naturalità, ìl quale nella re- 
cente Opera fopra i Croftacei de" Monti per la mia 
fentenza fi è dichiarato interamente. 

Anche ragionando più volte con uomini infigni 
m' è avvenuto di confermarmi nel parer mio . Il 
General Marlilli l'approvava del tutto, e mi dìffe, 
che nel tcriitorio di Berna ne" Sguizzcri è una val- 
le, dove frequenti fono i fulmini, oifervati più vol- 
te vibrarfi all'in fu. Il Sig. Domenico Corradi, no- 
to fingolarmente per le iue ConfHieraxicni fopra la 
Polvere, e fopra l'Artiglieria, mi allVri, eifcr dell' 
ìilerta opinione, e che trovandoli in montagna ave- 
va qualche volta fatte olTervazioni fomìglianti. Di- 
ceva ancora, che accortanJo rorccdiio ^ cannone, 
oltre allo fcoppio fi fente un lungo bombo, i/cjua- 
le corriCponde al tuono, che vien dopo il fulmine. 
II Sig. Dottor Vafelli dotto Medico della gran Prin- 
cipefla Violante di Tofcana, mi narrò, che in Sie- 
na ricercando tutte le tracce d'un fulmine, venne 
a fcoprire come avea principiato in un camerino 
da olio, e venendo in fu avea sbruflatì nelle muraglie 
fupcriori frantumi ftaccati dalle inferiori. Rffletteva 
ancora , come il danno de* fulmini fuo!' apparire 
più ampio in baflb che in alto, donde arguiva , che 

nell' 
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ijkel baflb fi fàccia la maggior accenfione> e che le 
ftrifce deir evapprazioflc afcendendo fi vadana aC- 
fi)ttigliando . 

Che diro de' Coment arj elègantiflflmì di; queir Ac- 
cademia ddìe. fcienze >. e ddV arti , che fa onore 
airitalia. tutta? Neil' articolo fopra i fijlmini> che 
fi ha nel fecondo tomo, d'un fulmine fi narra ve* 
duto. allora in Bologna , e computato quivi fra i 
maggiori,, de' quali memoria fi abbia . Fulmen, quo tn^ 4^«' 
de aymtis , Maffeto fé accommodare vifum ejì , dice 
l'Qttimo Autore , il quale quanto riferifce, col fuO 
bel penfare, e col purifllmo Itile indora , e illumi- 
na; imperciochè manifeftp fi refiè,,e da tutti accor- 
dato ,, che r accendimento fi era veduto vicino a 
terra, e che {olendo, l' orribi^" urto avea dipoi fet- 
to nella, torre coiiì gran danno . In dubbio rimafe 
folamente, fé una o due foflero le faette , , afferman- 
dofi che due dappiù d'uno iqtéodji ita ejì,.{i fog- 
giunge y. iamnon unius fulmini r autiotitate ^. ptaecla-^ 
tam Maffe/i opinionem comprobalnmuf , fed auorum . 
Avvertite, che la frafe e terra exire fi dee intende- 
re del nafcer baffo , e preffo terra, non dentro 
di effa . Nafce il fultnine ove s'accende : fé fi ac- 
eendeffe dentro terra, farebbe foffocato nei nafcc- 
re ;. fi. accende neJl' aria, vicina al fuolo ^ ed al pa- 
vimento;: perciò terra erumpereyeterra exfilirey dif- 
fe anche Seneca, per efprimerne Tapparienza. 

Ecco come alla verità de'fatti con le mie riflef- 
fioni avvertita i cervelli filofofici fi fono arrefi.. Quin- 
di è, che fé bene da principio opinióne tanto con- 
traria all' immaginazioa comune fu affai derifa, a po- 
co a poco fi è già molto diftefa , talché non pochi in- 
gegnofi Lettori di filofofia l' hanno abbracciata ne^ lo- 
ro fcritti> e fci libretti ho di Tefi in di verfe Città 
ipftenute» dove francamente fi pianta > e fi:propu- 

C z gna. 







so LETTERA 

gna. E' da credere ancora, non Ha ftata dìfapi 
vara da chi ha tradotta in Latino , e ftampata 
Germania più volte, quella mia epiilola ; e da chi' 
1' ha replicata mente publicata in Franccfe , come 
ancora da chi tradotta in Ingleie la leffc nella So- 
cietà Reale. Che dirò delle approvazioni, quali per 
fua grazia più voice ne replica ne' iuoi componi- 
menti in Tedefco, ftampati in Amburgo nel 1759» 
il Sig. Daniele Triller, ingegnolb e dotto fiiotofo ,, 
e poeta? Cita egli iJ libro del Sig. Ricliter De aa~ 
tifibut fulmìnum, ufcito a Lipfia l'anno 1725. Secun- 
dum recentiffimam opinìonem , quam piurìbm ar^n^mn" 
tft Jiahilivit amicuf njfler bomratijftmus Richtcruf fa- 
mtatis philofophkee Lipfia Pnfejfor . Il Sig. Richter 
bravo Filofofo nella fua Prefazione cosi ii efprime. 
Nv{ piane oper,e precium falìurat pidk avhnus , fi inau- 
ditum hoc Maffeii placitum sauh dilì^entius ferffque- 
rfmur, cum anumsnta , quibui ufits efì , fuccinfìi ex-- 
pìicantes ac canfirmatites , tum etiam nova fromentef ,■ 
& a contrarih rationihur vìvdìctintei . Né fi creda , eh' 
ci m'abbandoni, e cedendo in parte all'immagina- 
zion comune parli contradittoriamcnte, quando di- 
ftingue i fulmini in tre claflì , dentro terra , prejfo 
Urrà, e /opra terra; né quando dice, Ceterum kn^e- 
maximam feminMm fitir^iineorum f^rrtena e terra; vincU" 
iff liùeratam magi/ ma^'Cque evehi , anjuc in altieri 
dsmiim acre cum ma%m [ed innoxio tumuliti confJai^ra- 
re, quam hbentiffime fatemur. Egli allora per fulmi- 
ni in parte fublime intende alte, ed innocenti ac- 
cenfioni: che da me fi direbbero lampi , benché gli 
creda ritenere ancora fulminea natura , ed atta a 
fcoppiar con fragore. Cosi d'altra cola è da inten- 
dere ove dice, la natura far' ufo de' fulmini mn ut 
tioceant [ed ut iuvent. Connettendo i fentinienti, la 
fua dottrina e l' iilcfla che la mia, e fi conofce ia 
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grazia di efla , e per illuftiarla? con riiiovi argòmen-^ 

tf' dottarne irte lavorato il Kbro. Quid f/ì,dice peròi 

CUT fulmìnum maUriam e nubibus accerfamur? E al* ^^' 

trove : ergo ex JimHihus fulmìnum operibur conchidamuf, 

ea in locir fulguritis oriti , non per liberum aertm ex ^^' *^^ 

altis nubibiéì àdferri . E finalmente : prò vero, certo ^ 

rato babeamufy fulmina non in nubibus y [ed in aere hu^ ^'* ^^^ 

miliore gigni . • ' 

Tante autorità potranno, cred*^ io, far buorta fcor- 
ta alla mia fenrenza, e addomefticar^ il fentimenta 
dì chi da prima con certo fdegno fenza udir ragio- 
ne lo rigettava. Troppo contrario era allóra ìì co- 
mun linguaggio, e Tufato anche ne' libri non me- 
no in profache in verfor 

Qua l fé talor di Maggio onor dcll^anno,. 

Dalle porte del Crek piomba fragore m-m 

Folgoreggiando y ed ampia quercia atterra. 
Se non fone flato immaturamente, e con tanto dan- 
no rapito- af mondo PAuguffiflimo Carlo VI , non ho^ 
quaii dubbio , che dopo (piegato interamente il' fi-- 
ftema, non avefle anch' egli aderito. Nelle ore eh** 
egli con tanto piacere ihipiégava fpeffo ragionando* 
di materie letterarie con vor, mi fcriveftc piùd^una' 
volta, che fi' degnava di dimandare, e ò\ lèggere, é' 
con fomm;r cìemenzdc di gradire' te mìt bagattelle ;r 
ma che quefto folo de' miei penfaménti ei non ac- 
cettava. Degne dfef fùo grand^ingegno erano le dif- 
ficoltà : ma allóra io non avea' per anco dichiarato^ 
a baftanza il mio fentimento. 

Datemi nuove cTèlla voftra fempre ambigua i e flut- 
tuante fohjte; e (e pereffa vi fia permeflb di métte-- 
re al pulito la voftra défidèratiflima Bibliotèca Italia-* 
na , quale per comun fentimento da voi folo può^ 
efler lavorata , come veramente conviènfi . Mi ctort-* 
fermo con tutta diftinstione qua! feinpre 

LET- 
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AL SIC. LODOVICO BIANCONI 

Augufla.. 

Come ìa for^a di qui'fla fenten'^a non confi-- 
fte nel}' ammettere ^ che fulmini in taì mo-* 
do vengano^ il che da non pochi fi è cono- 
sciuto fempre , ma nell' intendere » che in al- 
tro modo non può venirne . 

Molto vi fon tenuto per le congratulazioni che 
mi fate, fu l'avere un dotto Profeflbre abbrao^' 
ciata la mia opinione intorno alla generazione del- 
le Saette.. Altro amico fi è rallegrato meco, perchè 
l'abbiano già abbracciata tanti e tanti: ma a queflo 
col folito della mia ingenuità ho rifpofto, che corre 
ifl ciò un inganno , e che cotefti finora veramente 
non fono molti, o almeno tanti, quanti vien credu- 
to, non fono. Grand' equivoco corre in qucfto pro- 
pofito comunemente. Lamia fcoperta, fé merita tal 
nome troppo gentilmente ufato da voi, non coniìfte 
nell'aver veduto un fulmine accenderli preiTo terra. 
e falire in alto: confifte nell'eflermi da qucrto fttto 
ftrada a fpecular le ragioni, dalle quali fi ta chiaro 
l'errore del crederli comunemente, che precipitino 
dalle nubi. Chi moffo dalla verità atteftata di tanti 
fatti accorda, e confefla, che fulmini fi diano anche 
di quella natura, ma continua a credere come pri- 
ma, che d'ordinario dall'alto dell'aria ci vengano, 
non ritrae il dovuto frutto dal lume, che ci vien por- 
to da i fenli, e non fi può dire, che al mio divifa- 
roentoconfenta. Se per intender bene quefta parte 
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^ella naturai Filofojfia , baftaffe d'effetfi trovato dove 
uh Ailmine fi accefe, paefani ancora, e lavoratori 
di campagna ho trovati , che farebbcr Filofofi • An- 
zi moltiflìmi tl'ogni condizione, e dell' uno e dell' 
altro feflb ne farebbero > i quali ciò che videro non 
com prefero, e non fanno dire > perchè lo sbalordì- 
mento dal timor prodotto gli refe incapaci di cono* 
fcenza. Io credo di poter dire, che al mìo naturale 
non molto foggettoa paura, fon forfè debitore dei^ 
la ferma oflervazione , che allora feci ; forfè anche 
Veffermi trovato volontario più volte in calde azio- 
ni di guerra , a TaflFeYmare abitualmente l' attimo non 
fu inutile. Non già che fi debba, o.poflk, vedendo 
la fiamma d'un fulmine non temere; ma il timida 
teme In modo, che anco fenza faper che fia, s*in- 
ftupidifce , e perde ogni facoltà di riflettere . Or» 
tanto è lontano , che abbia merito di novità V aver 
ciò offervato , che ficcome ì fulmini alP iRetìo mo» 
^o in ogni tempo formaronfi, così in ogni tempo, 
e negli antichi non meno, tal verità fi vide, e co» 
nobbcfi ; ma di effa non fu fatto ufo , e quafi in on- 
ta fua con la volgare immaginazione fi rìmafe o* 
gnuno. Tutto ciò compendiofamente vi moftro. 

Sopra tutte Taltre genti gran fama ebbero :jjet 
•dottrina intorno alle faette gli Etrufcì. Somma faen^ 
^a (a) nello fcrutinare i fulmini accordò loro anche 
Seneca. Di tal loro perizia cosi parlò fino il Greco 
Storico Diodoro : {h) [opra q}i uomini tutti attefero alP 
€ fatta confideraTiione de*fuhiini. 1 lor libri Fulgurali 
fur nominati da Cicerone, e quelli della lor Begoe 

C-l ff»u Qm. /. 1. r. 31. Tufcos, quibas fummt perfequeadoruai 
ful/ninnm eft fcientla . 

[*] DM, h T. f . %\é. mi itiiì rUv %tfavv9(TK9v/av fiotXt^» >r«V. 
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intorno a tarane da Servio (0. Ma veramente tal 
loro ftudio fi riduceva a religione alfai più che a filo* 
fofia. Preci vantavano per impetrar fulmini, e per 
rimuovergli, il che da Plinio lì accenna. Sopra tut- 
to (ii) eccellenti cran creduti ntW indjvini.-r da elTi il 
futuro. Diodoro nel luogo fopraccennaco: (e) anche a^ 
tempi nojìri chi governa i paefi iiiajì in o^ni parte det. 
Mondo gli ammira , f di /or fi vale per ittterpri.'taroJi . 
Ma il riferir qui le molte loro vanità, ed impofture 
farebbe inutile. A religione G ritVriva anche la lor 
divilione in dodici generi , come lì raccoglie da Ser- 
vio (/). Per quanto appartiene a noi, bafti ramme- 
morare, che lÌovc Seneca (g) racconta le tredici claf- 
fi, o vogliam dire i tredici nomi dati a fulmini da Ce- 
cinna , eh' Etrufco (i riconoice da ciò che foggiun- 
ge nel principio del fegueiite capo, e dal nome , ci 
era quello di (<i)^r/'frr.7«i'/, che indica il lor nafcere 
vicino a terra. Qiiefti veramente dice, che yì /orwrf- 
m in lucgo chiiifo, onde parrebbe, che cosi chiamaf- 
fe folamente quelli che vengono dentro le abita- 
zioni: ma annovera ih) anche gl'Inferni, cioè piti baf- 
fi di noi, quali dice prorompere dalla terra, infnden- 
do de' venuti all'aperto, quali per avergli ofT.Tvari 
avvampare vicino al fuolo, credettero ufcìfler da ef- 

fo . Confcrniafi da Plinio: (f> i* Eiruria gli CTSdc 

[() jIì Mi. Vt. *(. Btgaei NfinpliM , qu« irctm (^tlpterac Fulgiirl> 
tarum «pud liifmi - 

[^i Cfr Di'*. /. I- tic«llcbani ditininda. 

[,) /«. 1. »iì it; ttixv ■»*' "■"' xr»'*" *f^' 

C/] Ai Xa. I <• ui urtHiiiit H<rriirci libri it Fnlsuixnrt , ia 
qtilbnt ^Bodcclm genera fulniinnm Tolpr* flint. 

iti N^i e± " 
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['] Atlerrane*, <]nc iri iBcluI* fiunt. 
[<] tatcrna , ciim e terra cxTrllunt ifinei . 
[() /■».(. 11. Euutlt «ntmpcic ttiti qaeqn* aibttcacut , 
fai •ppclUc. 
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rofompere anche dalla terra , e gli chiama Inferiori , o 
na fotrerranei : per più funefti degli altri accenna lì 
tcneiTer {d) tutti quelli, che flim.ivano terreni. Ecco 
però come aveano anch' eilì veduto accenderfi i ful- 
' trini qui fra noi; né potea ciò rcftare ignoto a na- 
feEJone , che gli olfervava con tanta cura' : ma per 
r^uefto ne avean' effì forfè raccolta quella veritA, che 
le ne può dedurle, e fé n' erano fatti ftrada a inten- 
dere la lor vera generazione ? nulla meno : fi ri- 
mafer Tempre con la ftefla immaginaz-ion popolare 
dell'altre genti, credendo a difpetto degli occhi lo- 
fo appunto come tutti gli altri, che d'ordinario ve- 
ntffer le faette dal Cielo. Quinci è» che (f) dividea- 
m il Cielo per queflo conto in fedici pani , e mifterj 
fognavano, fé dall'una o dall'altra veniflero . Le 
Tofche chimere in queflo proposto fi facean co- 
muni; onde Servio: (/) Dicono i Fijtci, da fedici 
farti del Cielo lanciaci i fulmini. Diceano gli Etru- 
fci ancora, che (g) fi urtano fra fé le nuvole , perchè i 
fulmini n'efcano. 1 lor più antichi (a) gli attribui- 
vano al folo Giove, ma dipoi (_&) da nove Dei fii- 
marono ejfer vibrati-, ed ejfere d'undici fpe^ie. Aveafi 
ancora ne' lor libri, che (r) // lanciar de' fulmini fi 
chiamava Manuhie , e che Dii determinati ne fjno in 
pofiejfì . No/ne di manui/e Minervali diede però a' 
fulmini Servio {d) . Non ho regiflrata quefta voce 
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de fcKdccIni paiiibalCcell ia<' fulncn. 
Es collidi, nt frilmlna cinlttiTtcìir . 
a Jave mltcl dee- Si'v tU M». t, 45. 

!ic novemDcM cmlttcre fulminaci. 



[r} Jcf. ^d Mi. I. In \.ht\s Eirurcainm Irauni cA UBtns Mta\- 
B Minttbias dici, A cirt* effe niioiioi polTidtniia fuImlnuiD USns . 
W 4i Mi, XI. MlDubia Mlocivale; , Iddi fuloiBa . 
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nella mia raccolta delle voci Etrufche data nelle 0/" 
''^'''^*' ferva zioni Letterarie, perchè ciò che abbiam da Gel* 
lio intorno ad effa, mi fa credere che fia Latina, e 
che l'Etrufca nelle ftampe di Servio iìa corrotta: c'è 
chi la vuole ibrida dai Latino, e dal Greco. 

Venendo a' Greci, ho memoria d'aver letto in uà 
Greco comentator d'Ariftotele, che i PJttagorici cre-^ 
deano venire i fulmini dal Tartaro, eh' è quanto di- 
re, che avendogli più volte veduti avvampare vici- 
no a terra, gli avean fuppofti ufcir daelfa. Afclepio- 
doto per teilimonio di Seneca giudicava, (e) potérji 
fcagiiare anche per concorfo di certi £orpi, e ne pren- 
deva argomento dall'Etna. Prejìere terreno nomina 
Ariftotele nel libro de Mitndo; potrebbe tradurfi ^«r- 
'•^f bine terragnolo, ma Apuleio gli fa una fpezie di fijl- 
"** mini, benché meno fiammanti. Di Zoroaiho s'era 
fpacciaro, che (/) fijfe fiato da un fulmine foHevata 
al Cielo: Icggeiì ciò nelle Recognizioni di S. Clemen- 
te , opera fuppofta ma antica, di cui non fi ha il 
Greco, ma bensì l'antica verfione; ecco fc (i era co- 
nofciuto da molti, che i fulmini vanno di baflb in 
alto. E nondimeno univerfale fu tra Greci, e ugual- 
mente ne' Filofofi che nel volgo, l'opinione del ve- 
nir dal Cielo. De' Filofofi fi accennano i fentimcn- 
ti da Seneca, da Stobco, e (<:,) da Plutarco. L'unì- 
verfal prevenzione riluce fingolarmente ne" Poeti 
tutti, quando vogliono efaltar Giove. Il fabricargli 
i fulmini era l'occupazione di Vulcano, e de i Ci- 
clopi . Con fulmine diecicuhitak nella de/ira lo rap- 
prefenta colui preffb Luciano, (a) 



(r) in. /. 1. /. fa ^iiMaoid»» qi 
* fulmini (Ncatl poiTc . JEtnt tO^nnil* 

[/] Ctrm Rmf- I *- n. xt fulmlnr 
(jj flMI.M fU.. fhlì.l j. /.,. 
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A'Latini parimente la realtà de' fatti non fu risico- 
Seneca fentendo , che ìn tempo d'eruttazione 
<fcli' Etna molti fulmini furono, e molti tuoni, riflet- 
te, come in quelli non aveano avuto parte le nuvole , 
_ e come non (l>) dal /or ccttf/irro, ma da (juelio di (or pi 
paridi s^ era n prodotti . Plinio di quelli parlò (r) che fi 
Wfiimavan terreni-^ e chiaramente fcriife, ch'eran ere» 
' JuCf lijcìr dalla terra , perchè da più vicina materia ca- 
\\iitmo. Lucano, dove Bruto perfuade a Catone, di non 
P itntrarc in guerra, prcTpria di ciò ch*è alto e fommo ef- 
' indolii quitte y gli fa dir così^ {d). Da" fulmini JÌ aC' 
. cende l'aria vicina a terra ^e la di lei più hajfa parte è 
foggetta avventi , ed al lurido firifciar delle fiamme, ma 
r Olimpo fopravanxa le nuèi, e in fomma le fublimi coftr 
Jì tendono in pace . L'e(fer perfuafi di qucfta verità, non 
■toglieva però a'Romani il pregiudizio delL'immagina- 
zion comune; onde (e) a Giove attrihiìvami lefaette ■ 
diurne, e le notturne a Summano. Seneca dà per accor- 
dato, che fulmini, tuoni, e lampi (/) nelle nubi , e dal- 
le nubi fi formino . Plinio {a) parla di quelli, che vengo- 
no dal Cielo, e dalle ftelle ancora . Lucano ripofe fra* 
prodigi {h) i fulmini fen^a nuvole. Ecco dunque come 
l'antichità notizia ben'ebbe dell' accendimento reale 
de' fulmini, ma non per quello rincgó la prevenxion 
volgare^nè venne punto in chiaro df'queIJ'errore,che 

(iacea credere veniffero la più parte dal Cielo. 
Ciò che negli antichi tempi avvenne, fi può ben 
( f > N't. Qu. l. V '■ ìo. qu«- cancuifu aildoium corpoium fafla funt 
■or 
..ir 
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credere awenifte ne' lucceduti ancora. Dopo il rifio- 
rire de'buoni (ludj memoria d'una laetta, che avvam- 
pò in una fcuola, lì ha nella Biblioteca Cartufiana. 
Guglielmo Bibaucio Generale de'Certolìni nel 15x1 
vide accenderfid'improvifo un fulmine nclls fua fcuo- 
la in Gant, e vibrarfi infuriando qua e là pt-r diverti 
raggi; ma non per quefto fi rrovò chia mcditarefutal 
maraviglia lì rivolgefle . Guudavi nuìppe ludum Unera- 
rium cum aperìret, & quodam die diftiplina fcmìna in 
fmtum audìtorum animos iaceret , fu&ìto fiamma fulgurìf 
enfiar in fchola emkuit; -jute frequentet bue illuciji/e fé 
vihram , per omnes auditori t an%uhs def^evUt ,ac pófirema 
i0um percujfura ita exterruìt , ut v^itum animo conciperet,, 
fi, fi incolumi s evaderei ,Cartufianum fore . 

M^nzion particolare merita il libretto d'un Bene- 
detto Raffinefi, ftampato in Fifa nel 1699,6 intitolato , 
• La Filofofia a rovcfcio . Diahgo intorno a gli elementi per ' 
cagione del Fulmine . Non l'avrete forfè veduto mai, 
eflendo poco noto. Mi fu portato una mattina in Fi- 
renze dal mio doIciUimoaniico l'Abate Salvini, che 
diflemi tutto allegro, eflergli venuto a mano chi pa- 
reva efferiì accollato alla mia opinione, benché per 
motivi differentilTimi . Il titolo mi iccc credere, che 
de 'fulmini ampiamente fi trattaiTe in tal libro; nia ve- 
ramente fi aggira più tofto in provare, che l'arìa non 
fa operazione alcuna , perchè non c'è. Dà molto aJ Vn- | 
cuo , e vuole, che in quefia forma fi riconofa effer la . 
filofofia a rovefcio^mediantf che la natura non filo non 
ahkrrifcc il Voto, ma ne ha ncceffità : e nel fine pargU j 
poter conchiudere, che non ci fia né aria né fuoco^ ma Vo- 
ta per tutto il concavo fullunare , conforme è in tutto il con- 
cavo fferico. A quello fine indirizza anche ciò che di- 
ce de' fulmini, de' quali non incomincia a parlare fé 
non paitati li due terzi della fua operetta, e non mol- 
to DC tratta anche dopo. Si unifcc alla mia fentenza» 

ove 
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ovedipallaggio tocca, che pcnfa nafcere interra il fui' ^. 
minet e poco [otto pocofipra acccuderfì , e che pcofi al- 
haani il fu }co di dove fi accende , tAchè. quelli, che dati- '**■ 
ftefivjam le fahich , crede vi fi accendami dentro . Ac- 
cadde anche a lui fenza dubbio di veder I' accendi- 
mento di qualche faetta, e però (1 unì in opinione con 
quelli, che ciò parimente conobbero. Si unirebbe con 
me ancora, dove ragioni accenna, per le quali non 
polTono generarfi in alto, fé quefte dalle mie così di- 
verfe non foflero, e così lontane , che veramente non 
po/lb computar queft'autorefra' miei, e tanto più eh' 
egli affai confonde , e rende ambiguo ogni fuo fifte- ■ 
ma ; perchè concede , che // Sole fojfa aver virtù d'ac- ^ 
cendere il fulmine; e tiene, che quandofi accende inter- 
ra , foca è Ili quantità , e mule della nube , che gli fa refi t't- 
flen^a ; e dice , che la quajfa^ione de gli edifìzj fi fa dal 
fulnmie f/er la craj/i^ie delle nubi che reiìfte,d"altrafpe- ''^' 
zie però di nubi inrendendo : attefo che vuole, che 
della nube , ijual circonda la terra , apprefjo di noi fui la j^. 
fuperfcie, efia /aprofondità deve termina; e che perciòi 
fé il fuoco del fulmine ft fullevaffe , che non fifolleva , ande- t'i- 
rebbe aiV in giù, Jèmpre profjndandojj. Tiene, che fé 
potelTimo r/yccnfrarf , donde il fulmine ebbe origine, fi **' 
troverebbe averla avuta vicino a forbenti et acqua, rivi, 
ofojje. Che il rarefarfi d' iirverm l' acqua t dimafira che fi- 
/' aria non è atta ad accendere il fuoco , ma bemt la ter^ 
ra. Che fé ci fojfe la gran mole dell' aria dal concavo lu>- f^. 
nare fino alla terra , e che dal me^^o difll'ariafi accen- 
dejfe il filmine, non filo un edificio, ma il globotuttocom- 
moverebbe. Tutti quefti penl'amenti fon così lontani, 
anzi così oppofti ai raziocinare da me in quella mate- 
ria fitto, che contrario anzi che favorevole vien'ad 
eflermi queft'autore , il libro del quale non è per veri- 
. tà punto men bizarro di quello che in altra materiafi 

ttitohto : Fortificazione a rovejcio. 
Cosi 
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Così chi parrebbe aver più favorita la mia opinione^ 
D* Mi,. tJeJ IJechales, fé fi guarda ove fcrive,/vr un fulmine 
f,»i.4. che difcenda creder luì , che venti vadano in alto? Ma 
pafTando avanti fi trova poi: dicendum eft locum ^enera~ 
tìonis fulminum nubes ej]e, e fi trova , vìx puto duri um» 
^uam tonitrujtne fulmine ; non vederfi però da noi.perf 
che fi fcagliano verfo l'etere. Il qual peniiero bea fi 
vede quanto dal mio»e dalla verità fia lontano. 

Io cojifeflb adunque di non poter vantare, cFie ftian 
per me quelli che il primo grado accordano, fé noa 
concedono anche il fecondo . Non poifo vantarmi 
per modo d'efenipio dfl chiariflìmo Padre Fortunato- 
da Brefcia Francefcano, benché nella fua Phiiofophia. 
fenfuum mechanica così parli. Eijlcmftans fuerit vete^ 
rum phf/oJÒphorum opimo fulmina in fumimi tantum aere 
cudit compertum Tamen efì in telluri f quoque fuperficie ea 
pkrumque generavi ; citando qui la mia epiftola al Val- 
iifnieri : perchè il quoque , e il pkrumque la mia fcnten-. 
ra non fecondano. Cosi il P. Eufebio Amort nel to- 
mo terzo della fua infcrifce la mia epiftola al Vallif- 
nieri , e par che abbracci la foflanza di efia ; ma quan- 
do dice poi, che nonnumquam fi accendono.dunque an« 
che prope terram, la mia opinione vien più toflo con. 



tradetta che favorita: e così ove parla delle efalazioni, 
ope ventortimia ariliur fparium e-offr/y^^,- perchè i venti 
fono affai più atti a difpcrderle che a raccoglierJe . 
Quel medefimo egregio Autore, che per confermare il 
mio fiftema.ftrepitofo accidente raccontale incomin- 
cia, {a) Mafftiuf, quem malti fequuntur ( non aggiun- 
go ciò che iegue , perchè il mio rolTor noi permette) 
terminando poi con dire , nam & multa fortajfe e nu^ 
hihuf iaciuntur yvm toglie in gran parte quanto ciò che 
precede mi dona .. In conclufione io non poiTo farmi 
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forte fé non nell'autorità di quelli, che parlano come 
fa per efempio l'ingegnofo autore dei nuovo , e molto 
pregiabil libro, che tratta De' Craflacei, e degli altri 
marini corpi, che fi trovan ne' monti . Queiìi ove tocca 
d'alcune dottrine contrarie al creder comune, e con 
r^tutto ciò in oggi abbracciate, e trionfanti, anche dì 
quefta così fa menzione. Dall' aver veduto ^ che alcun tt- *ii- 
Fu/mine vicino a terra s'è accefot con la punta di poche 
ma fenfatc offerva^ioni s'è [chiarito ^ che Fulmini dalle 
nuvole non difcendam; ma là fi accendono, urtano ,e fi con- 
fumano, d-yve lefocofe efala^ioai efijìono, e s'infiammano. 
Fra i favorevoli poflb altresì computar veramente il 
Sig. Richter, che grandemente fi maraviglia del dot- 
to Giovanni Cierc, il quale dopo fatte più rifleflioni, 
9»^ profeSìo apprime cum dofirina Maffeiana conveniunt, r,-,*, f^. 
dcfinifce poi il fulmine, fiamma, che vien dalle nubi a i»- 
terra. Potcafi aggiungere, che confcfla altrove l'iftef- 
fo Clerc, ad extinguendam flammam quam ad excitan- _. 
dam multo effe nuhem aptiorem ; onde da contradizione " '"***' 
mal pu6 falvarfi. Farò fine con afficurarvi , che non 
farò mai pienamente contento, fé tra quelli che inte- 
ramente le mie offervazioni confermano, non potrò 
annoverare anche il voftro nome. L'approvazion vo- 
ftra.ede'fimili a voi, come a dire de'noftri illuftri con- 
focii nell' /n/ticuto delle Scienze, può render pago a 
baftanza chiunque in materia fìlofofica a qualche no- 
vità fi arrifchia. Ben palesò il fuo fino difcernimento 
quell'egregio Principe, che per fuo Protomedico vi 
icelfe>efin da Bologna chiamowi . Sonotucto 
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LETTERA QUARTA 

AL SIGNOR DI REAUMUR 

Parigi 

TZonpoterfi creder:^^ chi; da nuvoli 
vengaa Saette . 



fopra gì" 
e la curiofa 



IVoftri aurei libri fopra i metalli , 
fetti , e in altri dotti argomenti . 
parte dei regno animale , che con tanta gentilez- 
za mi facefte vedere nella voftra villa prelfo Parig: 
mi hanno imprefia cosi grand' idea del voftro ipiri- 
to filofofico, che non mi par convenevole, di trai.' 
tar punto alla fcienza naturale appartenente, fen- 
za far capo anche a voi . Sowienmi di quando mi 
penfai dirvi cofa nuova , parlandovi del ragno vo- 
lante, ch'io due volte ho avuto fortuna di vedere, 
e che da niuno mai mi era ftato ammi-flo, né cre- 
duto ; là dove mi dicelte voi fubito di conofcerlo 
incito bene. Nulla di nuovo arrivar vi può nel gran 
regno della natura, e nulla di malagevole nell'efa- 
me del tuo procedere : perù ncllji prefent,' ricerca 
il voftro giudizio, e quello altresì degli altri Accade- 
mici mi fervirA di norma . Ardifco fperarlo favore- 
vole fu Tefempio del Signor Cardinale di Polignac 
di gloriofa memoria, che fu l'anima di tutte e tre le 
Regie Accademie, e che per la mia lettera in prò- 
pofiro de' fulmini non meno che per l'altre mie pic- 
cole cofe fi degnava mottrarfi appaflìonato non che 
benigno. Il Signor Seguier voftro a/Tiduo, e degno 
corrifpondente, e che per mandarvi tutti i più rari 
uccelli dì quelle parti continuamente fi adopera > 
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Vi ha già participato , come qui alquanti Soggec- 
tld'acuto ingegno da certa indignazione fon prelì, 
quando odono chi confente alla verità de' fuhnini 
flccclì in ba/To , e nel medelìiiio tempo crede pur' 
ancora, che vengano anche dall'alto. In tal con- 
' tradizione quefti taJi non s'accorgono di accordare 
aflai più che non penfano . Concedono il fatto, e 
' non impugnano , ne ribattono ie ragioni : che man- 
ica dunque per J' intera approvazion del flftema ? 
I Ciò che da me fi afferma, cioè del generarfi preflb 
^'*erra, il confcflano : ciò che da elfi fi fuppone, cioè 
fehe fi generino anche nelle nuvole , da me fi nie- 
«a, onde teftano con l'incarico della prova; e per 
t.|)rovarIo convien che rifolvano le difficoltà ch'io pro- 
pongo. II rimanerli tuttavia a difpetto dell'infpezio- 
ne oculare con l'antica preoccupazione in contrario, 
rafce unicamente dal non efaminare, e dal non ri- 
flettere . Non è però da farne maraviglia : la cofa pa- 
re a primo afpctto cosi ftravagante , e così contra- 
ria al comun fentimento di tutti gli uomini, ch'io 
ftefso da principio parlai con timidezza , e non 
ebbi animo d'affermare affolutamente la verità tut- 
ta intera . Ora però io prego folamente chi tuttavia 
ripugna , di ponderar bene i motivi , pe' quali io giu- 
dico c/fer manifeiìo , che fulmini dalle nuvole non 
vengan mai : e fé gli trovaffero fcnza rifpofta, non 
ricufino di fuperare la prevenzione , e fi vergogni- 
no di feguir più torto la confuetudine che la ragio- 
ne. 

Quando concedono, che veramente molti fulmini 

fi fon veduti avvampar preffo terra, e fcagliarfi ali* 

' o , rinegano già queir inveterata immaginazion 

polare , unicamente per la quale fi è fempre detto» 

"ihe ogni fulmine cade , e che vien dal Cielo . Cote- 

fta quafi naturale apprenfione è fiata fempre il grand* 

E ■ ofta- ' 
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oftacolo a penfare diverfamenre, ed ha occupati niétt 
te meno dei volgo i Filofofi . Superata quella con Ia~I 
reale olTeivazìone , e conofciuto , che fulmini pur 
vanno di baflb in alto, per credi-'re che anche dal 
Cielo ne venga, converrebbe avere altrettanto lume j 
dal fenfo, e averne veduto aiico tra le nuvole accen- j 
derfi, e di là calare in terra. Senza quello inferme, 
e vane fon da credere le fpcculazioni, perchè fi trat- 
ta di cofa foggetta agli occhi, e la prima notizia del- 
la quale ci vien da effi. Poiché veggiamo la grandi- 
ne venir pure all' ingiù, per credere che vada però 
alle volte Jinco insù, converrebbe' aver quajche volta 
anche ciò veduto. E ficcome neìTuno mai ciò dirà, 
perchè da nefluno mai ciò fi vide, cosi pare dovreb- 
be anche nel nollro propofito ragionarfi : poiché io 
chieggo in grazia ad ogni uomo, e ad ogni donna 
ancora di buon fenfo, e di giudìzio fermo, fé in vi- 
ta fua vcdeife mai iivvampar nelle nuvole una faetta, 
e di là per tutto il tratto dell'aria venir fiammeggian- 
do a terra, e far tanti mali. 

Quello argomento, che dove fi tratti di cofe natu- 
rali, in ogni propolìto avrebbe gran forza, grandillì- 
ma 1 ha, e ìnconrraftabile nel prefente : poiché fé il 
fuoco delle facete (i formaflc nell'alto delle nubi, e 
di là per tutto il vano dell'aria t'cendcife a noi, ef- 
polìo farebbe fempre agli occhi di tutto un paefe, e 
tanto più farebbe o(fer\'ato, quanto che aggirarfifuo- 
le tortuofamcnte. Se di là le faette ci veninero, non 
e' è perfona , che molt.; e molte a fuoi di vedute non 
n'aveiTe; perchè molte ne vengono ogn'anno, eper 
grandidimo fpazio a tutti cofpicua farebbe ognuna . 
Non ferve adunque ti citare qualcuno, che così cre- 
de, ed afferma, che pur ne vide ; non uno ed altro, 
ma di ciò teftimonio farebbe il popolo, e ne farem- 
mo fcnz' altro noi ftelfi. I lampi non folamente da 

tutta 
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Btcauna Città, ma molte miglia fi veggono da lon- 
•^o, il che avverrebbe parimente ne' fulmini. Ora 
veritA di facto fi è, che pochifTimi troverete») quali ab- 
^ian mai veduto fulmini, e che non ne ha veduto le 
|ion chi in queJl'iflieflb luogo lì trovò, dove fecer dan- 
|Hio,oapochi paiTi almeno; manift-flo è dunque, che 
r non lì Ipiccano dall'alto, e che non vengono per l'a- 
ria a volo. Infuriò gran tempo fa dentro la Chiefa de' 
Padri Domenicani di Verona una faetta: erano in quel 
punto molte e molte perfone fuor della porta nel cam- 
po, che c'è dinanzi, delle quali ncffun la vide, e ne 
udirono folam^nte lofcoppio. Quando avviene, che 
nelle ftanze di qu.ilche cafa fi avventi il fulmine , chi 
fi trovò nella lìrada prolTima, o nel cortile, nulla ne 
vidccomefi è più volte riconofciuro: manifello è dun- 
que, che non vien per di fuori, eche non vien di lon- 
tano. Ma qui avvertir conviene generalmente, che di 
qualche viilonario.odi taluno nel contrario fentimen- 
fo impegnato, non e da udir declajnaziòne, o prote- 
fia. Trovanfi perfone talvolta »che pertiriacemente af- 
fcrifcono, perchè in verità parve loro d'aver veduto, 
o fentito; ma ti travede alle volte , mafTimaniente ne' 
fubitanei.e fpaventofi incontri, e come fi travede, an- 
co fi trafente. Dì volgar gente poi non è da far cafp, 
confiderando, che l'uomo di conto non ha qui bifo- 
gno di cotal teftimonianza,. mentre, come ho detto, 
ciafchedunopuòefTer refiimonioafe fteflb,efl"endo che 
fé veniill'r dal Cielo, chiunque fia ne avrebbe più e 
più volte veduto. In maggior prova di ciò voglio an- 
che narrarvi un cafo avvenuto al mio Sig. Scguìer an- 
ni fono. PafTcggiava a un'ora di notte in remota flra- 
da di quella Città preflb un giardino . Gli apparve 
d'improvifo un chiarore innanzi, che battè come lam- 
po fui muro: dopo minuti di tempo udì ftrepito.che 
conobbe bntaniflimo, Tnappreflo mentre ftkva guar- 
E X dando' 
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dando in alto, vide un fecondo lume, che diede in 
un corpo di nuvoli molto diftanti, e ribattè di nuovo 
iuJmuro, fufleguito parimente da tardo, e languido 
fcoppio. Efrendoll poi fcritto, lifeppe, come alcun» 
ipari erano flati fatti in luogo che da Verona è mol- 
te miglia lontano. Riconofeete da queflo> quanto 
lungi tal lume , e tal ribattimento di nuvoli arri- 
vi , e in confeguenza per quanto fpazio di paefo 
ogni fulmine farebbe oflervato, iè tra' nuvoli lì ac» 
cendefle . , 

PaiTerò ad altre rifleflìoni. Fummi parlato nelTren- 
lino d'un certo colle, nel quale quafi ogn'anno i\ 
veggon fulmini. D'un altro nel territorio ìftelfo par- 
. la la Storia di Trento del Mariani,/»^ /r<* ^«^ Z**^^/, 
che parimente ha fre']uen:i fulmini. All'infortunio 
medefimo è fottopofto un piccol tratto nelle monta» 
gne Veronefi verfo Erbezo. Ma già notiflìma cofa è, 
che in molti paefi fi trovan luoghi dirtintamente da 
tal difaflro infettati. Appai- da ciò , clie non fi for- 
mano le faette lungi da terra, e ch'efla con gli ef- 
fluvj fuoi diverfi ne' diverfi luoghi , più in uno che 
in aitro le produce ; perchè ic veniflero dall' alto 
delle nubi, quai virtù attrattiva fognar polììamo, che 
le detcrminafle per così lungo fpazio più tofto a uà 

precifo iito che a «n altro? 

Dove la factta rifplcndc. e percuote, lafcia fem- 
pre vivo odor di folfo, l'ifleifo appunto che fi ecci- 
ta dove a polvere da ichioppo fi è dato fuoco: i*av~ 
venta Sol foreggì andò,, diife il Chiabrera. Si può dire 
anche per qucfto conto, che il fulmine fia naturai 
bombarda, e che fulmine artifiziale è l'artiglieria. 
Fu oflervato l'odor di folio anche dagli antichi. Se- 
neca; (a) tutte le cofe fulminate portano odor fulfutfoì 

{•] tttr j2^ /. L.A«^. omiilbut lùliuilNi- edor rulphiutnt <Jt • 

' ol- c al- 
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altrove: (è) ovunque cade fulmine ^ certo è averfi o 
h-ji folfo. Oflervò Lucrezio, che anco i fegni la- 
ic/ati da i colpì (e) tai'aiore efalano , e Plìaio , (d) che 
Jìao il dì loro fp/endore ha il colore del fuoco di Colf) ; tai 
—veramente J'avdiquel ch"io vidi. Sacro folfi» (e) fu 
Echiamata Ja Saetta daPerlìo. Ora io dimando, fé fia 
FcredibiJe.che fulfuree efalazioni della terra, dopo ef- 
[ ferii canto allontanare da effa, e però frammiì'chia- 
[ te con tante altre di così diverfa natura, ed agitate, 
I e difperfe da venti, e tanto attenuate, che prendono 
'fr'e/Tere ed altra forma, ritener poteflcro ancora le 
ieffe qualità, e fin l'ifteflb odore, che avcan qui baf- 
&, e di là col i-nedefinio ritornarci . Per verità poco 
rha meditato fu queflo punto chi cosi crede . Dalle 
Ì«errcflri evaporazioni fi formano anche le piogge, e 
«ile gragnuoIe,e le nevi, ma non per quefto odor ci 
ap.portano, che indichi la materia onde fur prodot- 
te, perchè tutto cambia nella regione aerea, e ciò 
che di Ih difcende, in altro afpetto, e con natura 
affatto diverfa ci viene. Un'altra confiderazione ca- 
de qui in acconcio. Per le antiche ofiervazioni po^ 
co fa accennate , e ugualmente per le moilerne è 
notiflìmo,come non alcuni folamcnte ma ia^r/ i ful- 
mini fpirano T iilclTo odore, e l'iftclTa graveolenza 
portano. E* dunque chiaro, che non Cono dì due di- 
verfe nature , talché a/tei fi debban creder terreni , 
ed altri celcfti, ma che la generazion di tutti è l'U 
fteifa, in altro non differendo che nel maggiore o 
minor fracaflb fecondo la maggiore o minor quantità 
di corpicelJi che accendefu 



[*] I. 11- quocnnKjue dccrdlt rulmcn , Ibi odordn Tulchurli cffa CTr- 
II eA. 
[r] LMrtt. I.f. nora(|iie gtavts halintei fulphuri» anraJ- 
M] Fili- !. }ì. t. 11. lux ipr> conim fulpBurea t& . 
Lt] Sm. X. Sulphuie tUfcatitui facto. 

Quelle 



5?- LETTERA 

Quelle trasformazioni dell'aria notturna, che fur- 
gfà dette Luce lettcntrìonale, e che or chiamiamo. 
Aurore boreali, o fono meteore ignite, onon fono- 
S'altro non fono che lumi, e lampeggi durevoli, cui 
non fi poffa veramente dar nome di fuoco , ficcome 
vero fuoco non fono i lampi , che. ci danno addoffo 
fenxa farci fentire calore alcuno, ecco che le terrc- 
fìri efalazioni giungendo in alto, diventano altra co- 
fa, e fi rendono incapaci di diventar fiamme combu- 
renti, quai fon le nortre. Se fon fuoco, com' altri 
vuole, e come vien'a dire chi le vuol prodotte da fu- 
mofità. fulfuree.e nitrore,ecco che il fuoco di lafsù 
non viene a terra, né fa alcun danno; e s'anche fof- 
fe originato da evaporazioni di nitro, e di folfo, que- 
fte allontanate, e giunte in quella, regione, non fon 
più nitro, né folfo. Travi di fuoco, colonne di fuoco, 
archi di fuoco, ma tutto innocente, e fuoco celefte 
per dir cosi, non terreno. In altro modo ragionar 
dovrebbe chi fi atrenelTealI'ingegnofa fentcnza del- 
la luce Zodiacale. Ma da quelle ftelle cadenti altre- 
sì, che paion talvolta venire a terra, onde Virgilio*. 
Sa^e etiamjìella! vento impsndentc videbis 
Prtecipitef C^h labi , 
hiLn fi riconofce, qual forte di fiamme poffanvenir- 

dall'alto. L'iicqua.chf piove fu l'Oceano, non è men 
dolce di quella che piove in terraferma. Ecco però 
che il falfo del mare follcvato fino alle nubi fi per- 
de, e che quanto arriva fin lii, fi è andato rifolvendo 
in menomÌ(Tìme particelle, e qualità cambiando, e. 
natura . 

Oggigiorno chiunque ha qualche tintura di ftudio.( 
naturale , ben fa che il fulmine non e una pietra, ne 
un corpo duro, ma puramente un fuoco. Òr chi ha 
intefo mai che il fuoco difcenda , e precipiti ? Perche 
mai feguita l'accenfionc invece d'iaalaarfi,e falire, 

come 
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come per Tua natura fa il fuoco, dovrebbe impetuofat. 
mente rìvolgerfi, e venire sterra? Perchè mai quel- 
le esumazioni , che ufcite dalla terra gravi ancora, 
cfccciofe fa/irono con tutto ciò, o furono attratte fi- 
no alla region delle nubi, arrivate che ci fono, e re- 
fe però /eggeriirinie, e già 

5i'«^^ terreflre limo, P»fT.c««. 

anzi fatte fpiricoper dir così, debbono allora all' in- 
contro difcendere, e tornare in terra? diranno, per- 
chè folainente allora prendono fuoco; ma quetìo ali* 
oppoHo le dovrebbe far tanto piùrifaiire. Che acca- 
de ricordar qui la polvere detta fulminante.^ il lavo- 
rarli dall' arte chimica un compollo, che accefo dil- 
cenda . non può aver forza di provare , che debba dif- 
cendere un naturai fuoco. L'arte ufa materiali ter- 
reni, e groffi, dove fé i fulmini nafceflero in quell'al- 
tezza, fi formerebbero di particelle attenuatiilime, e 
depurate. Meno al cafo è ancora, il ricordare que" 
fcherzì dell'aria eftiva, cui chiamiamo ilelle caden- 
ti; perchè quello non è vero fuoco, e non ha forza 
d'incendere, ma è una fpezie di lampeggio . La pol- 
vere, perchè conila anch'erta come il tulmine di ni- 
tro, e folfo, accefa che lìa, non ha altro movimento, 
e non ha altra forza che all'insù, talché accefa fopra 
una carta non /'abòruggia, e accefa fopra una ma- 
no non ia fcotta, perchè il fuo fuoco s'alza fubito, 
e sfuma in alto. 

Le faette vengono ben fovente in tempo di fu- 
riofa pioggia, e dirotta. Come fi potrebbe intende- 
re, che in tanto fpazio quanto è dall'alte nuvole a 
terra, il fuoco non fi ammorzafle, e qualunque cofa 
fin di lA ci veniire, non perdelfe per tanto percuo- 
tere di gocce d'acqua gran parte del fuo impeto, e 
.f del fuo ardore? 

■■ Fulmini non ci travagliali l'inverno. Queflo mo- 
K ftra, 

hkZ_ 
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ftra , che (olamente di bafie effumazioni vicine a 
terra, e da elTa di frcfco ufcite.fon generati: qua- 
ii però non potendo nella fredda ftagìone ufcire per 
la coftipazion del terreno, in quella non fi produ- 
con fulmini. Le nevi, e le piogge, che fi formano 
di vapori nell'alto della regione aerea confervati, e 
Cagionati, appunto nel verno ci aflTediano. 

E' flato fcritto da molti, che vengano fulmini an- 
che a Ciel fcreno. Molte autorità eruditamente ne 
adduce il Sig. Richtcr nel Trattato della generazio- 
ne de'fulmini. Per funeflo augurio abbiam da Vir- 
gilio (^/), e da Servio, che fi prendea ciò anticamente. 
Se cosi è, non verrà certamente allora il fulmine 
dalle nuvole, che non ci fono. Lucrezio, e Seneca 
furon veramente d" altro parere , e credo con più 
ragione, ma equivoci di riferire, e d'intendere poi^ 
fono in queflo avvenire. 

Chiunque ha veduto fulminei fuochi, overo ne 
ha ofTervatJ i fegni lafeiati, ed i colpi, avrà cono- 
fciuto, come il lor moto non è diretto, né proce- 
dente per retta linea, ma tortuofo, ferpcggiante.e 
bizarro. Quinci è, che cercava Seneca, per qual ra- 
gione il fulmine (/') ofjliquamente [corra t e i'ia fìiffuo* 
Anche quello chiaramente moftra , che non è vi- 
brato dalle nubi, né da. cftcìna forza, perche tutta 
ciò che fcagli'ito viene, va nella fua proiezione di- 
rettamente al fuo tetminc, ne fa rivolgimenti, ori- 
arni. 

Non (ì è mai veduta pcrcoffa di fulmine in terra. 
E' dunque chiaro, che non vengono per proiezione 
dal Cielo, poiché fé foffero fcagliati d'alto, qual ma- 
gia potrebbe trattenere un impeto cosi veemente<Iair 

f) C^-X ' ..Noi 

<»J f/.t. Jg.. /. ». 
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irrivare a! fuolo, e dpA ferirlo? anzi folamentc in ef- 
^avrebbe d'ordinario la vibrata fiamma il fuo termi- 
. Molcillimi infuriano fuor de' cafamenti all'aper- 
; or quelli perchè non darebbero in rerra? qual re- 
^ftenz^i fognar IÌ può nel fluido de/l'aria? Ma fé vi e 
iccorfo mai, d'oifervar quaJche campaniJc tocco dal- 
'Jafaetta, o dopo ella riJtaurato , avrete veduto, co- 
me ÌA rottura non venne mai lino a terra , anz.j affai 
da eifa diflante incomincia. Un angolo ne fu d'ordi- 
nario uno alla cima disfatto. Ruina grandiifima, af- 
fa/ da me efaminata , ha fatto poco fa un fulmine nel 
famofo campanile di S. Marco in Venezia : e pure 
non e ftata oftefa punto la parte balta forfè per un 
terzo dell'altezza. Danno fi è trovato bensì fino alle 
colonne di fopra , ma diminuito di moltoamifura 
dell'inalzarli . Neil'inferior parte hanno dunque prin- 
cipio queiV urti, perchè fe^veniifero d'a/to, prosegui-» 
rebbero fenza dubbio il lor' impeto, e il loro corfo. 
Molti alberi feriti dalla faetta ha per me oiTervati 
chi n* avea l'ordine; e li è fempre trovato, che la 
fcorzatura del tronco, la fquarciatura , o la bruciatu- 
ra non arrivano mai tino al piede -. là dove fé ve- 
nifle fcagliata dalle nubi la fiamma, folamente dal 
fuolo potrebb' eifere al fine annichilata,© reprefTa. 
Anche il rumore, che fa fempre la faceta nel fine» 
fa conofcere, che non termina mutamente col cac- 
ciarli in terra, ma fupernamentC' Squarciando l'xiria. 
Ne' campanili fulminati l'ofFefa nel lato percof- 
fo non arriva mai a forare, né a disfare tutta la grof- 
fezza dei muro, ma foio una parte, e quefta parte 
è fempre l'ellerna, l' interna non mai. Qual patto 
tacito potrebbe fi mai fognar con le nubi, di non of- 
fendere fé non la corteccia delle torri, e di rifpet- 
tar fempre le interior pareti.^ non fi fa egli chiaro 
<^a quello, che tale aflalto da aliti ufciti dalla terra, 
-^ F, , e per 
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< per di fuori intorno, ad eiTe raccolti lor viene ? In 
fante migliaia d'alberi dalla faetta percoflì non fi è 
trovato mai, che i colpi veniflcro per di fopra nel 
mezzo del tronco: le ferite fon fempre efterne, e 
ciò che ha patito difaiìro,è principalmente la fcor- 
za. Non è dunque manifeito, che non fono altra-r 
mente lanciate le faette dal Ciclo? impercioché co- 
me non caderebbero anche fu la midolla, e in ogni 
parte delle piante? la gragnuola, perchè vicn dall' 
alto, ed è fcagliata da' nuvoli , tanto dk nelle foin- 
mità, e nel mezzo degli alberi, come in tutti i Iati» 

Quelle fon le ragioni, per cui mi pare non po- 
terli credere, che vengano i'aette dalle nubi, eque, 
fte fon le difficoltà, quali convien che rifolva, chi 
fé ben concede avvamparne veramente qui a terra, 
ritien tuttavia il vecchio penfamento, che ne ven- 
ga però anche dal Cielo. Chi crede ad una.o ad al- 
tra poter rifpondere , non dee di quella foiamcnte 
far parole, ma confiderar l'altre ancora. Io però poco 
feftidio mi prenderò di chi contrattando lì oppone, fé 
potrò vantarmi, che la mia opinione dal purgatiUìmo 
giudizio voftro, cdcgli altri illulìri Accademici difap- 
jrovata non fia. Con tutta diltinzìone mi profellb. 

LETTERA QpiNTA 

AL SIC. MARCH. GIOVANNI POLENI ■- 
Padova • 

Stravagante , e ^ionvenevole^xe dell' altre 
^enteìv^e ^ e dottrine . 

IL vortro detto è giuftilTimo. Se vogliamo parlar 
francamente, o li conlìderi la comune opinione 
de' popoli, o fi confidcri quanto hanno fcritto anti- 
chi. 
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chij e moderni FHofoii^ non fi è per anco in tefaiit 
qucfto propofito cofa ragionevole > né dottrina che al- 
quanta appaghi^ nèfpieghi punto,. Sovviemni d'un 
detto del Dacier nelle annotazioni a Fello , che gli 
Antichi parlando di fulmini sì ftrane cofe difleroi ut 
quitcumque ai iis tradita funt^ fomnia potiuf ac Mira* x^Uémm^ 
menta ^quamphyfica axiomata^Jh^ metapbsfica ^ean- *^' - 
tur. I moderni o hanno ripetuta le fteflfe cofe,. o fi 
fono allontanati ancor più dal vero. Siami lecito in 
virtù di confidenza amichevole > e fenza nota di va-* 
nirà, tralcrivervi un perioda del Sig-^ Richter . Mar- 
^a merita placitis Maffeii conciliatur fides ,. quadtam t^g, »g. 
apta^ tam plana y tam conj^ua funt ; tum batut quidem 
minor accedit autioritaf j quod qune adbuc exttterunt ce^ 
{eberrimaf^ de fulmini Bus opinione s^ e a tot ac tanti s pre^ 
tnunturdijfficu/tatièuf, quas umquam folutum^, ac renK^ 
tum irr non eft fperandum .. 

Che nelle nazioni popolare equivoca fia, il con* 
fondere fulmini^, tuoni, e lampi > e il credere per 
confeguenza, che fi producano nell'ifteifo luogo, e 
che tuono non fi dia fenza fulmine > lo indicano le 
lingue ; pérthè nella Francefe, nella Tedefca , nell** 
Inglefe, e in altre, corre il vocabolo ifteffoperdir 
fulmine, e per dir tuono, overo per dir fulmine , e 
per dir ì^lttì^o . Crede fi però cowunemeiite y. che non 
difTerifcano fé non per grado.. Parlai con un Profef- 
fore di Filofofia, ch^eifendofi trovato in montagna,, 
e in nuvole allor più baffe di lui avenda veduto lam- 
peggiare a lungo, avea per fermo, che foffera fiati 
altrettanti fulmini, e cosi ha poi fatta ffampare . In 
Italia ia ho fatta oflerviar più volte durazione di mezz* 
ora di tuoni ,. e alle volte di lampi,, fenza che fulmi- 
ne fia venuto alcuno ^ La lingua Italiana veramente 
non fa cotal mifchiànza di fignificati», ma fepara,. e 
dillingue^ non ùfanda Tun de' tre- vocaboli fé non. 

F X per 



44^ LETTERA 

per l'uno de' tre fenomeni tiinto fra fé divczCi r fSlgo~ 
re non l'ufa che per faceta . Per altro i Latini anco-'' 
ra dilTero /tf/^«r per fulmine, e per baleno. Qualche' 
volta i Greci altresì intcfero fulmine per tuono, co- 
me ho olfervaro dove (a) degli uccifidal Tuono par-, 
la Plutarco. Ne' moderni libri tal confufione di li- 
gnificati rende non poche volte ofcuro, ed ambi- 
guo il parlare anche de' Filofofi primarii. 

Ma anticamente ancora fentirono forfè meglia 
del volgo i Filofofì? Per confermare il voftro favi» 
detto, farò gui la raffegna di quanto fi ha dall'an- 
tichità. In Greco non fi ha più ampio fcritto l'opra:: 
le Meteore dell' epillola d'Epicuro. Infegnaii in ef- 
fa , (è) poterfi generare i filimi ai , *" per molte raccolta 
di vtnti, il clic e falliflìmo; e per veemente acccnfic- 
nCt il che non dice nulla; e par frattura d'una paT' 
te , e più veemente caduta delia medefima fopra > luc- 
gbi i?ifer.ìori ; fattaji la rottura per ejfere ì- luovbj di fit- 
to più iienjt a cagione della concrezione delle nuvole ; (e > 
ch'c fogno ideale: dirnon potendoli cofa fia ciò che 
cade, né dove cada; e fembrando, che corpi folidi. 
fupponga nella regione acrea, e nulla venendo co- 
si a conchiudiTC intorno all.imperverfare, che fan- 
no i fulmini fu la terra. Segue altro periodo dell' i- 
llefib ftiie fopra i tuoni, il fenfimento del quale per 
verità non ben lì rileva. Quella è la dottrinH, che in 
tal materia cosi famofo Filofofo ci tramandò. Ottimo 
è però il fentrmento , con cui terminò, (d) Pojfo- 
tfì molti fulmini anche in altre mamere^ pradur/t , par. 
cbè fi dia banda alle favole, e fi darà , fé inerendo a ci^ 
che fi vede^ ciò che non fi vede arguiremo : eh' è appunto 






(ti 'f. Ldf.(./.io % xard «Al/araf •rrtoftatut au\X»^tif 
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quella, ch'io ho provato di fare, da ciò che vidi aven- 
do prefo a dedurre ciò che agli occhi non fi prefenta^ 
Democrito, impariam da Stob:o , che gli attribuì 
alla (a) collifion mie nubi . Alla medefima Platone^ 
come abbiam da Plutarco: {i} prorompe full" aria ta /ò- 
cofa materia per V urto fatto nella nube, e finalftiente 
vien cacciato ^iù il fulmine cantra natura . Dottrina fi- 
mile mette in bocca di Socrate Ariftofane : {e) vento 
chiufo nella nuvola, che la gonfia , la fpe^Z^ » ^ ^^« impeto 
dà fuori . Aìh colli/ion delle nubi anrhe gli Stoicr 
(//>. Zenone chiamò il fulmine (je) accenjion veemente , 
che cade fu la terra con gran vioUn^a, per l'urtare in^ 
fieme, e airomperfe delle ««x»/^. Rammenta anche Tul- 
lio, come tenean gli Stoici, quando {f)per conflitto 
delle nuvole f pie eia r ardore, quetto ejfere il fulmine . Ma 
le nuvole fon corpi fluidi : gli occhi , e la ragione 
Finfegnano, e chi ù è trovato in mezzo di efle ne'^ 
monti, l'ha potuto per cosi dire toccar con mano : 
fono aria condenfata, fon nebbia in alto. Or qua 1 
bizarria d^attribuiire il fulmine alFeltrufione, che fé 
ne fa per t'urto, e per la frattura di corpi, cflenza, 
e natura de' quali' , ficcome fluidi, è il cedere, e dar 
luogo a tutto ciò che incontrano, e quando fon dell* 
iftefla fpezie , il frammifchiarfi infieme ? Aggiunge 
Laerzio-, eh' altri Stoici penùivano foffc il fulmine (g) 
una converfione dell'aria accefa, che viene ingiù con vee-- 
mem^a : con quefto fappiam tutto • ^ 

mnrofitmXcfjtt¥0^ Are, 

(t) in NuòUf.Orav iigdaru^ avi^JU^ &C. 
{d) Viut. Dt plMc, ?bU. 

E/1 Dt Divim.i.x. Sì Rubium confUau •rdw cxf rciTus- Te cmlferit , id- 
nttt falmeji • 
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Empedocle difle, che (a) nelle nuvole c^ è fuoco ^ con~ 
tenutovi da i rag^^i del Sole . Metrodoro, farli tuono> 
quando vento cade in denfa nube, lampo, quando la. 
ferifce, lulmine, quando (/') per la celerità prende ca- 
lore ddl Sole . AnalTiniene riferì parimente i tuoni alla 
fpirito, o fiii al vento, che dà aelle nuvole, (f) e 
mentre combaite ^ agqjrandft per oracoli ^ e per tagliate, 
l^ fleffa fuga appicca il fuco. Anaffagora afferì (d) ,. 
quanao cajdo dà in freddo ^ cioè la parte eterea nelr ae- 
TCctt allora tonare t balenare per la nere^x.^ della nuvola^ 
f pr l abhndanxa , e ^rande^X^ del lume fulminate , 
D-1 msdefuno abbiam di Seneca, com^ tiene, (("J. 
diflìllar fuKo dall'etere, e da tanto ardore del Cieh ca- 
der più. cofe, che i nuvdi alunno tenganracchiufe. Non è 
da ommettere AnartJmandro, che (limò generarfi la 
taetta (J) dal vento, quando firetto in denfa nuvola pro- 
rompe; e facendo anch' egli i tre fenomeni deirifteira. 
tega, afferl (g) produrji tutti , quando qualche virtù di- 
fcende dall'etere nelle parti inferiori: dal fuoco [tinto con- 
: tra fredde nuvole venire il tujm , dal fenderle iffilgore ; e 
quando Jl fuoco ha minor for^'^, fare i baleni ^ quando 
maggiore i fulmini . Oflervatc amico in grazia , fé met- 
tendo tutti quefti infegnamenti infiemejife ne impari 

M éf.A'ifl. lA,i.tr. I ,- *. 5. .Il,-, Toi'i ,tnriy i')>/nTcn «iTf ftc. 

[*1 P(«e. A fiéi- FUI, 'wtiXMfiSdvr Tilt ari m* liX/s «if^^r^Ta *c. 
['] Stu. '■ *- <■ I f Cpliitu) Inòdens nultlbui lonltrua cdil , & duin. 
Iti£t(tur per oblìiolU , fc inHielf» vtitnt, \pCi Fgnem fuga weendlt . 
[•C] P;«l. rf* II4I.PÌ. ira* Ti Striti* ili li +>'X»ei' l'f'''f 

[*] Ni. e». I. I- '. u. M «ihtpi dittili»'! » ft «X nnio «tilMeC».- 
U multa dee' dite , qn« nubci diu indura cuflodiaiii' 

t/J Plyt. dt fU: PAI/., tu tJ Tr^K^arn: TMT." Taire» n<(i;!aV- 

t al). 
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nuìla, e s'altro che arbitrarie parole fé ne ritragga. 
Ma dove lafcio Arinotele ? Ei cominciò dal comune e 
f Volgar' errore, che i fulmini abbiano il principio ftef- 
Ifo de'lampi, tuoni, e turbini, perchè credeva anch' 
(égli figeneraffero nella regione irtefla : troppo diver- 
fo materiale per altro eflendo i vapori, che ilanno 
prelfo terra, e i follevati all'alto, e trasfornsati in nu- 
bi, e fpirito . Infegnò che doppia efalazione aven- 
doli, umida e fecca; mefcolandolì ambedue, e con- 
- formandoli in nuvole {a), la cùnjìjìen^a nelle eflremiti 
fifa più denfa, poiché ridotto il caldo nelluoqp fupnhre, 
^rza è che più denfay e piti fredda la conjìflen^a Ji fac- 
^tia , Ma dove mai fi celano quefti corpi coniiftent> 
, nell'aria? Aggiunge quinci avvenire, che i fulmini ^ 
\t i venti procfikft vengono in gìit: per non patir quel 
.ireddo, mi penib. Afferma poi, che ogni cofa calorofa 
va in allo per fua natura, ma che quejii forza èjìanopro^ 
ietti verfo la parte contraria alla denfìtà . Forfè più fé 
ne ha da Seneca, ove riferifce l'Ariftotelica fenten- 
za ; cioè che (^) il vapore della terra è arido, e ftmile ai 
fumo , e genera i venti , / tuoni , ed i fulmini ; l'alito dell' 
ac^jue eljer" umido , e formar le pio^ , e le nevi. Che il 
vapor lecco per concorfa dì nuvole fpinte da i latififoffc 
ca, oche quello fpirito, il quale per colljjìon delle nubiji 
f preme . f pi ^to in altre, non può romperjt, ne faltar fuori 
fenza rumore. Nel libro de Mundo Ì\ iegge ancora , che 
(e) i fulmini cadon dal Cieloy e che (a) /è il lampo vien 



l*] Mrrtar. /. ». r. 9. K«i' taf Tii/Tm t<Iv aurilv «>;( Jk*c. 
■ruxnrìtaty ««/ ■^ux^r^fi' ^'myKaìtT tirai tV, <ri/ftvi,. ^,i »aì 

(»] ( ». *. I». Ariftottlei malta ante ignemMllIgi non pncat &c. Ter. 
rcnui vapor tlccu, cH , & fumo Gmilii , qui rcnroS , lonlitua , & fulmina 
facit Ice- cum comi nubium vcheniCBEtt iDipillaruin a Utcìe elidltiir &c. «odcni 
tnoilu rplclius ìllc,<]Dcni paulo anc« cxpriml cdIIKÌi nubìbaS dlii ^ iinpr- 
: rumpi , ncc txdlltt filenilo pateft &c. 
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fino a terra t fi chiama fulmine . Quella immaginata fra- 
tellanza è la maggior notizia, che della genealogia 
de' fulmini li abbia ne'libri. Felice e tranquillo chi di 
quelle aflerzioni contento, più oltre non cerca, e fi 
appaga . 

De' Latini primo fi prefenta Lucrezio con la fua 
Filofofia in verli. Giunto a quello propofito, come a 
punto il più fpezioib, ed il più difficile, invocò Cal- 
liope; e nel fine fi vantò d'aver conofciuta, e fp le- 
gata {a) lajìelfa natura liei fulmine, fenza perderfi in 
ridargli a religione , e a ricavarne la mente de gii 
Dii, come vanamente avefin fatto gli Etrui'ci. Ma in 
che confiile la fua dottrina? in dire, che fi generano 
da nuvole, quali lìano in gran mafia raccolte. Ch'ef- 
fe per li icmi de' vapori, e per li raggi folari fon pie- 
ne di venti, e di fuochi. Che quando il vento fi mìf- ■ 
chia con quel fuoco, (^l>) a^u^^ajlfulmifie quafi in frr- 
ttaci. Che quefio i\ accende per fljjiia mobilità^ e che 
(f ) quamh la fvr^a del vento /" incakri , cverù i im- 
feto del fuoco fpinfe , allora il fulmine quafi maturo rem' 
pe la nuvola . Dice ancora, che alle volte (d) efirinfe- 
co vento urtando in nuvola , dùv' è maturato il fulmine , nfi 
cade in un fu^ito quei vortice t che coti chiamiamo ; che 

t*] l'i. «t- 1"= '1 IB"""»'' •••(OrMn fìilmliiii Ip£iDi RifrlCCf* fcC. 
NunTyfhen» Jtuo v«li«nr*m carmina f"ruftr»*c. 
- .- iikl « nube in oiibcm vis incldlt ardcns Fulminlf&C- 
Fulmini glsnicr e ciaAii, altoqul putandum eft 
Nubibiii extinflii *e. 

Hli l^ltui vcniii »ii|ue fgnibds am»i) piena 
CuBr ; ideo palftin frcmitn*, * fuiguia fiiint Ae. 

U) Ei calidii acaK fitlmca (•rniciboi Iniui, 

(i\ -■ . ubi p«icaliii( vii v«nt>, «<l gravi, ||nit 
Impcttii Inecllìi, maiuiiiDi Eum quali fulnicn&c. 

{dì Ed eilam quitm vii tittlnfccni Incita vtntl 
Incidif in valldini n'iruio fulmine nuben', 
Qaam cun peifcidii , cxtcmple cadx l^ncu» illc 
Votux tee, 

altre 
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altre volte (a) vento J rag/iato JenZ'^ /«oro l' infiamma nel 
iungocorfot come s'accende nell'aria un globo di piom- 
fco vibrato. La (b) celerità ^ e la for^a Jcl colpo dice » 
che viene da/ raccoglier/i prima l'incitata for^a nelle mi- 
ei, e dal prender quivi lo sfòrzo grande di gire; fpremen- 
doji poi, ijuando la nuvola non può più contenere l'accre- 
[cimento dell'impeto. E ranco più che la faetta è com- 
porta (e) di particelle minute , e lij'ce; e che (d) tutti i 
feji naturalmente fanno for^a all' ingiù; e che/? urto fi 
a^iunge , la celerità Ji raddoppia ; e che accrefce la for- 
ila il venir di con lontano. Se in tutti qucfti detti ci 
fia raggio di verità ; fé non tian quafi tutti proferiti 
fenx' altro fondamento che d'arbitratii fuppolli, fé fi 
polTa attribuire al vento la forza, e la rapidità tanto 
Superiore de' fulmini; fé corpi non duri né relìftentt, 
ma permeabili, e vaporolì come fon le nuvole, pof- 
fano aver virtìi di i'premere, e di vibrare con infinita 
forza ciò che fra erte ritrovali ; fé il fuoco del fulmine 
pofTadifcendere per ragion di pefo; io lafcio che con- 
fideri ogn'uomo fpregiudicato, e difcreto. Tralafcio 
raccenderfi del piombo da machina militare avventa- 
to, che fi riconofce ne'Poeti, com'era anticamente 
popolar grido, derifo con ragione dalGalileo nel Sag- 
giatore . 

Tralafcio alcuni paffi d'altri qua e M, che moftra- 
no il comun fcntimento antico , come dove tocca 
Servio, che (e) le nuvole raccolte dal vento molte wlte 

-^ l^t »tnt1 Ti. milTa (Ine Igne 

Igntfot lamia in rpitlo , Inoguque meati) &c. 

(»] Nubibiii {pfa (]Dad omnino piiii9 incita tt vii 
Coillglc , & iTia^num coDanien funilc etindt . 
Inde libi non potTiit nab<i capete impttii anaum , 
Ejtpr/nilluf v]i are, 

(t) Adie quod e più di , & latvibu! (Il clcnientì) dre> 

(d) Dtindc quod omnino naiuri pondera dcutfum Otnola uitontnr flce. 

Oj ti M". i- Niibti vento co)£1b pUrumque rumpontur , tttifeiui- 
m*n tmlttuDi. 

G fi rom- 
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Jf rompono, e mandam fuor di je il fulmine . Venendo a 
Seneca, .inderò anche di lui riferendo ciò che fparla-, 
mente in quello ^unto ragiona. IJ fulmine fecondo 
lui è (a) fuoco acce/o per lo Jiropicciamento dell' aria , che 
fredpitofamtnte fi taccia dal vento, Ncn con però j'enh- 
pre : da qualche difpojìi^ione dell'aria fi forma tah.-Jta , 
f-erchè nell'alto molti corpi fino Jèc e hi, caldi, terreni, fra 
quali nafce, e fcguitando il Juo mdrimento difende, e 
' perciò velocemente è rapilo, AfTerifce, (h) baleni, faet- 
te, e tuoni nafc^re nelhjiejfo tempo , benché quefii più tar- 
di f'odanOt econvenir tutti, che tutri e tre fi fanno afl. 
le nuvole, e dalle nuvole. Altrove affegna la differenza 
cosi : (e) il folgore è un fuoco raccolto, e lanciato con im- 
peto : le ftrette^z^ delle nuhi fra fé comprejje mandano 
fuori il vento, eh" è fra mex^o , e perciò l'infiammano, e 
a modo d'una machina da querra lo fiittan fuori . Più oU 
XTe(d): èficuro, che il fulmine -è fuoco, ed ugualmente 
n' è il lamp, che fa reMe fato fulmine fé aujj e avuto pi» 
forra: (e) Il lampo è fulmine -, che non vien fino a terra , 
il fulmine è lampi) fino a terra fpinto. Ripete altrove in 
altri modi l'iftcHo. Non inipariam da lui niente più 
che da' Greci, e nell'illefla confufione cade anch' e- 
gli, cofe diverlìflìme riducendo all'ifteffa claiTc, edeU' 

U) Ktl. Sjé «*. !■ ». .4. *ii.l.« .,.1. ,,„i, ]n«nrm v«i.topi«etpi 
ìmp«llltur- Non ftmper iimto »fnto, «llriliive fii . NonnBii.,u.m «■ .li, 
<]u» opportunittie ititi nircitni . Mulia eniu funt In Tubliol ficc* , cili* 
di, tcitcni. Ini» qnn «rltnr &r. 

\i} l\. t 11 Tllifunt cigo qiiiK accidunl , fuleunllonts , fulmini j 
a EonliiiUi 'ìum una fafla fcilus audiuniat ftc.C«nvcBli illii omula Idi ia 
nublbni, ti e nublbiis lini . 

(<] 1.16. Fiitguriiia cit lare igni) opllcltus. fiilaiencd coiftuiignii, 
h imrtu laQiil S-t. 

Nubitini jnier Te comptefrirum ingufll* ntdiiinrpiiltunxmiiiiiiir, ftbec 
Ipralnflanimintui , ti tormenti niojo cDcliint . 

iil I ii. fuhncn l|!Tiein etTe 1 «qu> faliiiiitlonciii , qua Blhtl ilJtid cfl 
,faam flinimi , fuiitia fulmen fi plus vlrlani babullTcìftc. 

(') Fulguraiio cA fiilmtn non in temi tifquc prolitum , A luifui lU 
ctt dicai j fìitmcn cfTt fulguiiiioncm ufiiue in tciiat p«idDi3uro- 

iAeffa 
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illerta materia coftìcuendole. Ove dice, che difcende 

PU ixiimiae benché Ila fuoco , (a) per ^uell^ 'fiejja violen- 
ta che il caccia fuori ^ lìccome gli alberi poflono da e- 
tterna forza lìrarjì in giù . finché taccbin terra ^ ma la- 
biati in likrtà torneranno fubito a luogo ; parrebbe eh' 
eicredellè. venute che fono in terra, tornar le face- 
te alla nativa lor nube - 
_ Tutto il fin qui annoverato in foftanza è il medeli- 
K mo. Qualche cofa di nuovo almen reca Plinio :. cioè 
B^che i dotti primarii. teneano, {è) efjere t fuochi delle 
^ÈLp'eJìf/lc fuùeriori , i quali quando cadono a terra fien no- 
^ma^inati fulmini , e majjlmamente i fituati nel mez^o : 
JKf^rfe perchè il cantano di fovercbio umore dal cerchio ai jò- 
^^fra, edi fyverchio ardore da quel di fono, efirudainquel 
modo. Aggiunge, (e) avvenir ciò maMniamente quando 
l'aria è turbata, perchè l'umor raccolto, eccita l* abbon~ 
danza; overo perchè fi turba qttafi nel parto della gravi- 
da ftella. Altrove ha, che non T].ez^ttk{d)fìoter cadere 
nelle nubi i fuochi delle fielle ; e che arrivati ad eflfe, /» 
generi vapore jìrepitofoy come quando /'immerge nell' ac- 
qua ferro rovente . Che le conr rafia nella nuvola vapore» 
evento,, feguon tuoni, fé ardente prorómpe, fulmini , fé 

K^\più amp-amente Jl sforma , lampi. Segue, chcpuòancfi- 
\ta la fpirito dalla terra ufcitOy e à " " " * - - 
*" ■ r-] 
" Xì, a„.„ 



I AC. led CUI)] 



f dalle fielle deptejfo. 



far 



ifls e, fiibfea. 

[f] ldq«e 

ani fltmiilit, . 



qul> 



rurbaciii , qiioJsio 
lai^cIgncinclUruni 



nei clTe , «jui tlciridui ad 

«ioie. circulo , jique *'■ 

za\)t£iat hunior abiindan> 
ividi lìdetis parru ■ 



deciderete. Cun 



ndenie feriu In iquam deuiei- 
r OxtiK, aut vifat, tanlt'iia ed(,<i erumpac ardens, 
illacof, fiilgeica- PofTeOc tepulfu rtilcruniJ<|iicr> 
rpltlliim Jrc.duinlD pisecp^iétaiHTj lllunKjulfquIi 
idi. FofTe&caDfli^j nublum «lidi ^ gc ducmin liplduni • 
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tutto quefto, e può qualunque fuirito fia ,^e»tre 'preci^-- 
ta accenderfi ,e altresì eflruderfi per urto fra fc delle nubi^ 
come di due l'affi. Ecco conlidenti come laffi le nuvo-. 
le. Quindi è, che cosi appunto parlò anche Origene 
fecondo il fentimento de'Greci : traduffe S. Girolamo- 
{a)exnubium colltfione in morem filicum durkrum . E poi- 
che fi faccan venire i fulmini aflai più d' alto che 
dalle nubi, e' era chi venuti da {{>) Saturno ne crede- 
va alcuni, ed altri, cioè quelli che abbrugiano,daA/rfr- 
te. Quefto è quanto fi ha dall' antichità intorno alla, 
formazione de'fulmini. Se detti pili lontani dal vero,. 
e dal verilìmile immaginar fi polfano,. il vollro fottile 
intendimento giudicherà. 

Ma che diremo d?lle famofe, e con ragion celebra- 
te moderne Filofofie ? Se non vogliamo urtare in al- 
tro genere d'ugualmente riprovabili prevenzioni, ci 
convien dire, che ne fiam pur'aocoalJ' iftelfo fegno, 
e che ugualmente all'ofcuro ne fiamo ancora. Il Ga- 
lileo non trattò delle Meteore, e non ci fece parti- 
colar confidcraz,ione; perciò non è da imputargli do- 
ve per incidenza diifc nel Saggiatore, che / èaleni, ed 
i fulmini non fi fanno alti dà terra »è anco un ter^o di 
miglio. Del Gaflendo , e del Cartello parlai nella let- 
tera ai Vallifnieri. Il primo applaudi a quanto avea 
detto Epicuro. Principiò dall'alferirc. d'iti (i) il lam- 
po altro non ^ che luce della fiamma del fulmine ftmrja fien 
l'aria : per verificare il qaal detto converrebbe, che 
ogni lampo fólfe accompagnato da fjliiiincr, dal che" 
il buon Dio ci prefervi. Affermò altresì, , (ùO la ma- 



[*] <■ 51- A Salumi e> I^Jcre poficird , Tifut e 
(.] «>./ ■T'fl. I- '■ »• <■• *■ nihil tfTe *l)iiJ qui 



> full 



1 n»r 



•lifTiiri- 



(^i.j. ncctfTe tll Ign)) riilni^nti milcrlmi >>ifr( ipCii nub« concludi. 
r«p. ). tctlonli tTi|aic aubtiD denfliuc, StpaUK^uc, iffi quoque m\, 
(«•Iti togiiui. 
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feria del fulmìneo fuoco ejfer necejfarhy che fia chiuf^f 
dentro le nuvole : il che Ipiegò con dire , che giunti 
i vafj corpufcoli minerali in mezza alle nuvole in» 
fieme con gli acquofi , e condenfati anch' effv dal 
freddo di quella regione, quei di vitriolo, e nitro^ 
e folto patifcono varj contratti, e fanno diverfi mo* 
ti , per ragion de' quali vien' a farfi {a) un gomitoh^^ 
che gravitando già la materia , prende impeto all' ingioi 
e facilmente ancora^ ofpingendo il vento ^ o contrafian^ 
dò la grojfezz^ della nuhe\ fi torce qua e là. Si repli^- 
càVi qui le antiche immaginazioni,, e fi accrefcono:: 
gratuitamente fi fa, che gli effluvi fervino anche là 
fu le qualità terreftri, e dì più fi facciano in gomi- 
toli , e vi acquiftin pefo .. Crefcendo il calore , vuol* 
che avvampi finalmente la fiamma, e rompendo una 
fcorza, ch'era d'intorno, i'àXtì fuori, e (b) diventi 
quel fuoco y che dicbiam fulmine . A^gìxingc però, che* 
(lima verifimìliflimo,(r) // fulmineo fuoco non venire al--- 
tramente dalle nubi y come tutti credono, ma venirne fo^^ 
lamente i globi contenenti là fulminea materia delle nu-^ 
vole , e il fuoco prorompere foUmente dove fi veggon gli 
effetti. Ecco come quel grand' uomo, conobbe le in- 
congruenze , e le impoifibilità del venir fuoco ini . 
terra dai nuvoli ; ma perchè non feppe fuperar la* 
prevenzione, né diftaccarfi dai/e idee antiche , e co-^ 
munì , vohndo pur falvare, che vengano dal Cie-^- 
lo, così ftrano ripiego immaginò ; non ben penfan-^ 

M glonitrs vf rticofus ) qui gravitante iam matèria facile dtorfum fu* 
mat impetiinV) 6e facile quoque feii agente vento , feu craffìtndtne nubifl^ 
obfìftente 6cc. hnc atque iìluc defle^atur . 

C^] concjpiacur flamnta , qua incru^^ationem perriiinpat , 6i pernicirT 
fune exfillrns fs evadat tgnis , qui dicitur fuliMen. 

[<] Fulaien fcilicet fulmiiteumqtie Ignem non adveaire ex nubibuSj ut Tal* 

go^^mines oplnaotar, fedadvenire foluai fuperne glomos illos nublum nute- 

»iiin» fulmineam involventionv, ac ìgncm folum erumpere, obi ctfe&us illt'** 
eduntuv . 

doi 
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do, da chi poflano que' gomitoli eflèr con tanta fot* 
za lanciati, come !ì conlervino interi per cosi lun- 
go tratto a dil'petto delle dirotte piogge, ede'ven-^^ 
(i, e come penetrar poHano. in luoghi chiù lì , tra* 
paflando prima d' eifere accefi anche le muraglie »■ 
Guadò anche alquanto ,, o difttuffe quella parte di 
verità, eh" ei conobbe , con aggiunger nel fine di 
non (a) negar però, che prorampano molti fulmi*, 
ni anche a mezz'aria, ma che quelli non ci faa 
<ianno ; e non ferifcono i mojiti , e gli edilizi le 
non quelli, che fcoppiano vicino a terra. Portati 
dalla gravitazione, e lanciati dal contrailo, e dalj" 
attrizion delle nubi ugualmente, perchè altri giun-- 
gerebbero. a terra, ed altri folo a mezz'aria?. 

II Defcartes trattò di propolìto delle Meteore, tna. 
veramente con poco fau Ita fortuna. Ricopiò gli an*- 
tichi, ove diffe, C^) aver per certo^ che tuoni, bale- 
ni, faette, e turbini, allora nafcano» quando tieUe- 
nuvole y diflefe a modo di tavolali una /òpra /"altra, /e- 
fuperìorì cadono con ^rand' impeta fopra le inferiori : ma 
a fin di Spiegare aggiunfe, avvenire allora, che li 
odano i tuoni, fìccome ftrepito (e) l'omìgliante al 
tuono lì ode nell' Alpi , quando a primavera refa 
più pefante la neve dal Sole ,, per minimo moto 
dell'aria moli grandi di neve rornlnno in baflb. Per 
verità il rotolare di qualche gran pallone di neve 
in baffo, e l'andarli maravigliotamenteaccrefcendo 
con l'attaccarvifi dì mano in mano altra neve , non 

fj] Er non ittgindtim qtildcin miii» tàlmlni cinuptce pratili ,. fivc(ii< 
mtdla acre are. 

If} Mriiii. itf, }. non diibltu qiiJn oriintur , (x co qucd ctim pliirci 
nubei (Tabula Forum Indir , uhm *IM« rupeit^ratcruiit , imcidi'm coiiilo|Ir, 
n fupttlnici magDO Imperli in infftiotts.iìiliibiniur ■ 

[<] Vt Salii n\tf»€t% nlic, & pandcrortofi redditi , niin)<pum ardi 
ntuliim Tubilo miED» illlut molM dtvoMlTc , quK in valUbuf reronan. 
tei , (ani bent ivnittul hiiiuai luiit^buiur • 

fuc- 
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'JUcctfde quando ella ha già incominciato a disfarli 
' "dal Sole ; né quando luccede. neve che dà in neve 
può far rumore limile al ruono. Ma (a) deW accen- 
iferft, e del comporre il fulmine le ejala-^iom^ quando fi 
ne fa cumulo , e con grand^ impeto precipitano a terra , 
vedete ie vi piace l'epiiìola ai Vallifnierì . Così del 
credere, che polla iJ fu/mine portar feco un corpo 
-duro, che fracafll quanto incontra, e del poter l'e- 
falazioni convertirli in materia, che imiti il Jatte , 
e la carne, e che putrefatta lì cangi in piccoli ani- 
ma/i. Parrebbe poterli perdonare al VofTìo, ove dif- 
fe, Prorfiir vero funt ridiculof nubes ìjì^e Cartefii (^). 
Ma per quanto a noi , chiaramente è falfo, che (t) 
ogni moto veemente bafii a fufcitar fuoco, e falfamen- 
te ci fuppone, poter' una nuvola, qual cade [opra un 
altra con impeto, efirudendo l' aria frappofìa , produr- 
re il fulmine , e vibrarlo a terra ; poiché quefto di- 
re fuppone le nubi efler corpi folìdi. Avvertì il Ga- 
lileo egregiamente nel Sa^^iatore, come fen^a i'ar^ 
rotamento di corpi folidi , quali non fi trovano fra k nu- 
bi , nonfifitfcita incendio, ed avverti, come niuna com- 
mo^ione _f jcorge in ar'a o nelle nuvole, quando è mag^ 
gior la frequenta de' lampi, e de^ fulmini . 

Il celebre Neuton parlando delle efalazioni ful- 



W f. ?. Ced fpntra ff Bii.rt* finr 
its f & magno ioipecu limili cuin ipfp 

Poditnis riiLineninlapidcDi diirilTimii 
cltniem conveiti pottft . 

Fieri poiclt Incetdum , ui « nubibus 
fonani , itim eclore, te fpecìt txtti 
dsniqiic currupia , Si puliclceni in ex 



lomni* obviaiumpcnttm , ft i 

[ompceflzinaterlam quamdamc 



> abciravit la r 



r»] CoJ. ad Milm» I. i. «,.8. uuki 
tcororum cxpllcanda i prapriii delllcutux 

[0 Prijrr.l)t.7.P.4.i>.E7. Omnii motus valde concitami Aiffitii ad 
|ntn cxfitandom . £i (allt in folmlnc ftc- cnm Tcillcct nobri exccira ì 
ftlUai humlllorcDi rnlni icien jaierccptum cxplgdli . 

furee. 
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furee, fcriire anch' egli, c)\e {a) afcendendo tteìl' aria^ 
ijuivi fermentano con acidi tjìtrojì, mi alle volte accen- 
dend'ìfi generano i fulmini y ed i tuoni, e l'altre metet-^ 
re ignite. Si riconofce in tutti it pregiudizio mede- 
iìmo, di creder prodotti dal materiale iltelfo , e rU 
tencnte la forma, e le qualità medelime, fulmini, 
Jampi, e tuoni, e di credergli accefi nella regione 
iftefla, e all'ifteflb modo. 

L'infigne Sig. Criftoforo Volfio, citato dal Signor 
Richter, afferma, che (/') l'efala^ioni afcefe aljìto, 
eh' è proporzionato alla /or pravità , Ji arrestino , e fi 
c'ondenfano. Altri crederebbe all'incontro che più to^ 
ilo leggerezza afcendcndo acquiftino per ratienuariì, 
e che in quella region fublime più rodo che con- 
Kienfarfi fi rarefacciano. Afferma, che il minor rumo- 
re de'tuoni ci fa intendere, (,c)cjj'er da noi più dijiante 
il fulmine , e che però tal dijìan^a (che pare venga a 
dire, altezza^ pojfa ancora accuratamente e akolarft . Sì 
vien qui a lupporre, che ogni tuono ila accompagnato 
da fulmine ; e fi vien'anco a confondere fulmine, e 
baleno , e intendendo dell'altezza, come mai com* 
putar quella di fplendori momentanei, epaflaggeri, 
de' quali però non è poflìbile prendere la parallaffi? 
Vienli altresì a fupporre, che Io ffrepito de' tuoni fia 
regolare, e in (e lemprc uguale, e non fcmbrì mag- 
giore D minore, fé non per diftanza o protfìmità ; 



s qu*d*in rtilphiiioCiB « 
l'ctndcnici ff tmentifcim 



(*) ttiui. Cfilt. in. f <^ !>■ E»>ial'i 
mnl ttmparc , quandi! rem (il iìetlor , in »«t( 
Ibi cum uldls nUiof^ri tt uonniimqniin Ignei 

ii) Rùii.f. li. ubi id locuffl acil, ir»ndct)nt, Iproma giivlu 
FOi>d*nitin aie veJui undltue eompitiras condcnfar). 

['] f-^i Qim plui cenporli fulmtn Inter, & ronitin inieiccdtt 
Imbcclllìorcm udlniiii fonuu , & hoc kngiu) cuilTain icqiic oti^lncs 
viinjt « nobit didtrc inicllìgimui, ita ut bcc dlQtnlia cil*iii (ir 
roDpuiaii poCTt vidtuui. 
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l'orecchio è buon giudice , che tuoni 
no afiai vicini di pocoftrepico, perchè nati da mi- 
nor' impeto , e prodotti da men violento fquarci;!- 
mento d'aria; e per altri all'incontro più lontani 
grandifTimo fracairo alle volte c'introna. Gli Acca- ,^. „^ 
demici dei Gimento avean ciò accennato de' tuoni 
non de' fulmini , e mifurando il tempo dal baleno 
al tuono, non dal rumore . Afferma il Sig. Voltìo an- 
cora, che lì vede (a) il fulmine fpaccar la nuvola : 
ai che ben ri/ponde ii Sìg. Richter: (è) nuvole opache 
e lucide ve^spnji: gravide di fittmini per immagina '^ie- 
ne ft fingono . Leggo nelle Iftituzioni Volfiane, che 
la f'jr^a del fulmine fi congiunge con la elaftica forza f^g. i... 
dell'aria, e che la materia del fulmine fia la mede- 
fina dì ifuftta che produce l" Aurore boreali ; le quali '**■ "^' 
aflerzioni credo veramente reflino da quanto già of- 
fervai dileguate - 

Forfè a i fudetti grand'uomini icct danno ii vo- 
ler comprendere co' loro ferirti tutta l'ampiezza dei- 
la natura , e il non aver però tempo di efaminar- 
iie a lungo- le infinite parti. Forfè la naturai Filo- 
fofia dovrebbe più torto raccoglierfi da quelle varie 
particelle di efla, che foflero iìatc, o che da qual- 
cuno venilfero di tanto in tanto mefl'e in chiaro 
con ficurezza. Forfè che lì riievar fa/voira fondata- 
mente alcuna fifica verità è di maggior frutto, che 
l'architettare un fiflema, dove non s'abbia contra- 
lto fé non dall'idea, e dove non s' abbia a far giuo- 
co che coiringegno. C^anto mai giovevoi farebljc 
diftinguere acutamente ii fanrafticare , e il fapere.' 
a quanto poco fi conofcerebbc allora che il faper 
noflro riducefi ? e quanto infufllftente apparirebbe 

ce Jafi der Bll» die vvclkcn icrrhciltt &c. 
&opiHsctin]tDui.- fuIminlbK) (fiividu (iugli homi- 
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l'imrrugìnazion di comprendere dò che comprentter 
non fi può, rpacciando per notizie vere le parole in 
altra forma ridotte, e lufmgandofi d'aver foadamen-l 
tati per via di nomi nuovi i fuppolli fuoi? 

Ha fatta poco innanzi menzione del rilevare la di- 
ftanza del fulmine : di ciò precifamente ragiona l'e- 
iimio Vallis in lettera del 1697, eh' è nelle Tranj'a^io- 
ni. Avendo detto come non farà danno relprofioa 
del fulmine, fé avverrà mW alto dell' aria ^ e kntam 
dami, foggiunge, che t^ {a) viciminza , lontana n- 
Za può ejjer fupputata per la dìflan^a atl tempo fra la 
veduta de/la luce , e l'udita del rumore del tuono . Indi 
riviene a dire, che ha offervato come lojìrepito è ordina- 
riamente fette otto fecondi più tardo del lume : ed ave- 
re con quefta regola prefagite uccifioni lungi da lui 
avvenute per faetra. Quella materia fembra aver vir- 
tù magica per fuggerir cofe Arane a tutti. Lafciando 
il comune errore di credere lampo e tuono femprc 
accoppiati con fulmine, fé ordinariamente tra il vede- 
re e l'udire l'ifteflb fpazio di tempo rilevali, l'ifteffa 
adunque fecondo lui farà la diftanza di tutti . Ma 
quante volte lampi guizzan moJtiflìmi fenza tuona 
alcuno? Ho anche fatto oflervare, come i tuoni di 
maggior rimbombo, e che ci paiono portar giù baf- 
fo il romorc, onde fogliono /limarli fulmini , appun- 
to non ne fon mai,, in altro modo ferendo i'aria Io 
fcoppio delle faette. Ma che dirò dell'avere il Vallis 
conofciuto con queila regola, e dell'aver detto in- 
nanzi ftandoa Oxford.l'infuriar del fulminea MedIy^ 

In fomma voi ben vedete quanto finora l'antica, e 
moderna Fìlofofia fia in quefta materia all'ofcuro, col- 
limando tutti ugualmente a incolpare di tante ruinc, 
C di ta;ati omìcidj le innocenti nuvole, e confonden- 



( «} N«TT this atuatb «i ftintO a>r bi cftlattid ftt> 
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► tutti que' fenomeni , che fon fra fé per luogo , per 
' natura, e per effetto diverll. Se quella lettera non 
{offe già troppo lunga , vi farei oflervare » come per 
verità in quello propofito non folaniente i moderni 
non feppero diftaccarfi punto dagli antichi, ma vide- 
ro affai men di loro. Ve ne farò parole a prima oo- 
cafione di novamente fcrivcrvi. Diflertazioni molto 
dotte ho lette del Sig. Dottore Guadagni mandatemi 
da Brefcia fopra le Aurore boreali , per conclufion 
delle quali faggianience pronunzia, che la Meteorol^ 
già è ancora bambina . 

Fra tanto fé qualche infegnaraento volefte in que- 
llo propofito fuggerirmì, l'avrei per fmgolar favore. 
Ben Capete che in materie fifiche , e matematiche 
non mi tengo mai ficuro, fé non ricorro al voftro »■ 
racolo. La voftra perizia anche nell'efperienze, e le 
tante machine, e frumenti, che avete fatti lavorare 
in Padova con tanta eccellenza, molti lumi in ogni 
6lÌco ftudio poflbn produrre . Mi raflegno al folito 

LETTERA SESTA 

fc AL SIG. AB. ANTONIO CONTI NOB. VEN. 
^Èt Venezit 

^C Come in quefta fenten^a tutto affai ragia- 

Hp nevoìmente fi fpicga . 

^^pNEgna del voftro Capere è la riflefllone , di quan* 
JL^ to favore fperar poifa col tempo, il raziocina- 
le eh' io fo intorno alla formazione de' fulmini, per 
le arbitrarie e ripugnami fuppofizioni, cui divorare 
è forza in tutte l'altre fentenze. Ma datemi licen- 
la , vi prego, che un* altra non meno confidera- 
bile ofTervazione io qui aggiunga: può fperarìo an- 
H z. Cora, 
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qora, perchè ainmefTa queft' idea , cosi prodigiofo fe- 
nomeno afTai meglio s' intende, ed il Tuo ammira- 
bii procedere molto più , che finora non fi era fat- 
to, fi fpiega- Né intendo giA di tutti que'ftrani effet- 
ti, che gli fono (lati attribuiti j come a dire, che («>i 
alTorbifca in un attimo ilvìno dalla botte fcnza ad effa 
far danno, né lafciar fegno; liquefar le monete fenza 
toccar le borfe, e né pur guaflarne il figlilo di cera ; 
fquagliare una lama di fpada fenza offèndere il fode- 
ro, e più altre rare proprietà riferite o da gli Scritto- 
ri, o dalla fama. In quello genere di fatti io non vo- 
glio entrare, perchè non fi potrebbero raccoglier tut- 
ti, e perchè non ne poiTo parlare con ficurezza , non 
avendone veduto alcuno, né da perfona di fede de- 
gna che vedut'abbia, intefo. Dopo averne riferiti al- 
quanti Plutarco graziofamente foggiunfeC^^:<7fff/?f fo- 
Je è lecito crederle, e mn crederle. U inclinazion natu- 
rale al mirabile, e la facilità che regna generalmen- 
te d'alterar le relazioni, e i racconti, poflbno aver 
facilmente contribuito a ingrandir la fama. Contradi- 
zione anche ofTervo ne' racconti, perchè Seneca per 
modo d' efempio afierifce , che (e) / corpi de" fulmina- 
ti f armo henprefìo vermi , e Plutarco, che {d) auram da 
putredine efenti . Plinio, che il vino per fulmine sfu- 
ma , e ^\'ai\'\^cQ . Seneca , {e) che s' indura , e diventa 
foJido . Ma in ogni cafo nel mio fentimenio fi pud 

(«] Lm'. I. 6- at valls intcgiis vini ttpentt DitTugiantfte. Moblllicr 
{olrtfi. difftrt primordi» vini. /. */yf«. 

P^i«. I 1. >. 51. doli* cxbauiluntnr inciflli nperimentl* , naUo<]aC alto 
vcdigl» telltlo . Aiirudi, ftarKencum liquaiur intuì Taccul'} ipli> atillo ■!»• 
do smbunjt , «e ne confiifa quidtm Cigno cere. 

Srofi- I. X- •• II- t-ocnlit iiiic|tli, ac iN«IÌJ MnllilDr atgcntumi m* 
«CHIC vagina {ladini liquefcìt ftc. 

t*] Symf. I. «. fa ». xai Touta ftiy f%ti;i w/flBIff , noi (ti. 
tr] Njt. Qu 1.^. t.ii- FuimlHt iùt inni paticos dics v*rKiiO*>( . 
(') ^P»/. /■«- fa.»- dv»rrm rd gtifiaim Jia/t^iii . 
- .1») St'H l- X. t. ,,. 
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tempre dire, che ficcome veggiamo ufualmente, il 
Mercurio a cagion d'efempio volar fubito che oro fi 
accolla , e affot cigliar fi , e attaccarvilì , e non fi moven- 
■jo per altro metallo, così non è maraviglia, fé i mi- 
nerali eff?uvii appena ufciti dalla terra fervano le lor 
diverfe proprietà poco note, e con i' aiuto del fijoco 
or verfo un corpcor verlo un altro, variamente le 
efercitano.Ne'moderni tempi nuove proprietà fi rac- 
contano. Relazioni particolari fono flate divulgate 
5>er mortrare, che quando la faetta dà ne' vafcelli , 
difordina le BuiTole.e leva la virtù a gli aghi cala- 
mitati. Quefto non è punto incredibile; ma per a/- 
tro da cKì ha navigato affai mi è ftato parlato così 
_ diverfamente , che non faprei fu che fondarmi ; e 
P«olTo dire, che in alcuni libri fi vede eflere alle volte- 
*«ato prefo per fulmine ciò che cerramente non era. 
Tornando a gli Antichi , vaniiTìmo fu il dividere in 
diverfe chiì'i per ragion d' effetti, o di virtù progno- 
fliche, come da Seneca, eda Plinio fu fatto. Né dee 
però negarfi, che grandi, e funefte maraviglie non 
li vegga n pur troppo dai fulmini. 

Ma riducendomi alla lor produzione , ed a ciò che 
in effi è più comune, e più certo, non fi può mette- 
te in dubbio eh' evaporazioni, ed efalazioni non e- 
■fcano in grandi/Tìma copia dalla terra, e che fra que- 
fic molte non fiano per lor natura infiammabili . 
i fuochi, che così fpe(ro,e in tanti luoghi poco al- 
ti da terra per l'aria girano, e le accenfioni dotta- 
mente da voi rammentate, ove parlate dell'aurore 
boreali, ne fanno ficura teftimonianza . Or quanto 
è mai naturale, che dove maggior quantità il trovi 
d' effluvi fra fé omogenei per l' aria ne' cattivi tem- 
pi inumidita , cioè d' acquofe particelle ripiena , 
e refa alquanto più denfa, qualche congerie quafi 
per difefa fc ne raguni inficmc ? e conglobati che 

fiano 
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«ano quegli aliti 'accendìbili, chi non vede, che i" 
agitazione. Io ftropiccio, il fermento gli farà pren- 
der fuoco ? Noi fappiamo che fi accende il fieno » 
quando umido fu allogato, e che le pietre da cal- 
cina per acqua fredda rifcaldanfi, e bollono, e fuma- 
no. Ben ii fa, che per fare eftervefcenza nelle fer- 
mentazioni ci vuol acqua, onde in darno altri pro- 
curò d' eccitarla con altri liquori nella calcina. 

Io chiamo qui la materia del fljimine corpicclli 
infiammabili, fenza individuare la loro eflenza. Al- 
tre volte ho già detto ancor' io con gli altri, che fo- 
no aliti fuJfurei, e nitrofi. Non fi può riprovare il 
cosi chiamargli, perchè il grave odor di Iblfo, che 
il fulmine lafcia, e l'impeto fuo tanto fimile a quel- 
,lo della polvere, che di nitro iì compone, e di lolfo» 
così fanno credere . Per altro dove folfatare fi han- 
no, overo acque fuIfuree,non fi veggon faette più 
che altrove, e ne' tratti qua e là ad eife più fottopo- 
fti, traccia non fi ha né di folfo, né di nitro. Forfè 
dunque c'è folfo elemento, come volea ilGugliclmi- 
ni ? Del nitro che diremo? c'è chi penfa ne lìa mol- 
to neli' aria : minerale qui non 1' abbiamo; onde noa 
poflìam dire, che dalle fue miniere fi produca fulmi- 
ne . Si tiene il migliore quel che fi forma per arte con 

l'efflorefcenza , che vien fu i muri, fpecialmente fc 
efpofti alla tramontana. Varj generi, e luoghi ne an- 
noverò Plinio (a) in oggi incogniti ; fé fofle allora 
noto quel ch'oggi adoperiamo, non ben fi vede . (*) 
C'era quel che nafceva, e c'era quello che fi comptv 
neva. Credeafi, che (e) aveffe cafualmente contri- 
buito a inventare il vetro. L' ottime (d) nitrarie era* 



{*) I. if f.ro' D( nitri gcntrllwi . 

[*] Et hgc su)<I'in naCcitni > In AtgTfti ntcm Con fi citar ■ 
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' no in Egitto, (a) Nitro, ac fa/e adap^eratif , e' era 
chi credeva fi foffero gli Egizj tatti fcala per edificare 
una piramide. Preflb Menii C^) impietriva , e molti 
po^i jajfei però ve n'erano. Greca infcririone non an- 
cor divulgata ho collocata nei MuleoVerouefe da ine 
raccolto, in cui lì parla della Ipefa impiegata nell* 
ara di nitro : eetombqmonnitpot. Se ne faceano l'ir- 
ai e quar^to folTedal noftro nelle qualità diverfb ap- 
\ pare, perchè (e) liquefatto lo cocevam con folfo fopra 
f carèotii, e cotto iafieme con folfo fi cangiava in pietra ^ 
àove il nofho accoppiato con folfo, e carbone fem- 
bra avefle dovuto infe&nare anche a loro la Polvere. 
Etano ancora in Egitto (ii) nitrarie, donde veniva ni- 
trorojjo, effendo la terra di quel colore. Egizio fors' an- 
co è li nome di «/'/"ro, perchè gli Ebrei lo dicevan ne- ' 
tber. Uno de^Noim\ cioè delle Prefetture d'Egitto, 
fappiam da Stratone, che fi chiamava (e) Mitrioti, e 
che due nitrarie v'erano molto abbondanti. Ma con 
xutta quell'abbondanza di nitro l'Egitto era però m- 
m/wf da fulmini, come l'iftelTo Plinio afferma(/) ; di- 
ce l'iftelTo Plutarco dell'Etiopia. Ne' luoghi più do- 
minati in oggi da fulmini nitto né fi cava , ne fi hvora. 
E" anche mirabile, che quello principale ingrediente 
.del fuoco fulminatore è potentiffìmo producitore di 
freddo, onde congela i forberci motto più preftamen- 
.te del ghiaccio. L'eftremo freddo dell'anno 1709 du- 
ifritò il Ramazzini in elegante Prolusone , fé da qual- 
che gran voragine aperta nel Settentrione, di nitro 

(*ì Pim. I. )s ' '■ 

[t] Lapulcrcit 
fteiuot tx hii VI 
■ Il In cailhinibiii . 

[f] Sai niiruru rulphnil concocìum io lapldem vertiriir . 

fd] Sun: ibi nlcrailx , in qulbus te rufuni exit a colete Iti 
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follevato, e portato per l'Europa da venti , potefle a- 
ver' avuta origine. Se noi mettìam nitro nel crogiuo- 
lo , né 5' accende, né fcoppietta, né fchizia : nec 
crepitai , nec exilit, dille Plinio d'altro fale : anzi 
placidamente fi fonde come farebbe il piombo. Con 
rutto quello per far la Polvere fterminatrice, una por. 
zion di (olfo li adopra, una di carbone, e quattro, o 
cinque , e anche fei di nitro. li materiale però della 
faetta farebbe più torto da dire fpirito, per chimica- 
della natura eftratro dalla terra, e dall' aria inferiore 
di nitro, e folio alfai più perfetti comporto . Ma com- 
putate tutto qucfto per digreinonc. 

Come dunque s'intende lubifo l'accendimento di 
quelle effumazioni, che producono il fulmine, così 
s'intende, perché in tempo di pioggia non refti an- 
negato, ed eftinto, non venendo altramente di lon- 
tano , e quando piove dirottamente , non folendo ac- 
cenderli che in luoghi chiulì, o coperti. 

Dell'ertère alcuni fiti a tal difartro più ef porti, co^ 
me di qualche piccola collina mi è rtato alle volte af- 
ferito, appar fubiro la ragione, perché un tratto di 
terra contiene qualità, e materie proprie, e partico- 
lari, onde efala divcrfamente una terra da un'altra. 
Anticamente eran celebri i Ceraunjmontì dell'Epiro, 
demminati j fMccSciv\o{u')ilji./if{H-j(/i fu/mini . Afferma 
l'autor medefimo (f>), che li diceva elfer caduto Vu^ 
cano in Lemno , perchè vi fcoppiavano fpelTo faettc . 

L'odore, che lafcia il fulmine, è naturale in cor- 
picelli terreftri ancora, e poco lontani dalla lor ma- 
trice, come non farebbe , fé foffero afcefi fopra le 
nuvole, o fino all'etere. 

Dell'aver più fiamme, e del colpire a un tempo in 



[di Md G-ff I. t. a tttbii fuitntnihat dldl ■ 
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più liti, fi rende facilmente ragione, dicendo, che 
daHa maggior congerie iì fpiccano alle volte qua e 
Ir più minuti raggi di effluvi, i quali dopo infiam- 
mato il maggior globo avvampano poi, e guizzano 
tutti ad un tratto . Così la faetta da me veduta più 
fcorzature in un momento lafciò qua e là nell' al- 
to de'muri, e nella cornice della volta. 

L'andar del fulmine a bifcia, e forfè talvolta an- 
cora fu e giù, non ci parrà ttrano, quando peniìa- 
mo, che ftrifce d' cfalazioni ferpeggiano per l'aria 
rortuoiàmente, e poffono qualche volta ancora fcor- 
rere , e ravvolgerli all' insù, e all' ingiù ; e accefa 
eh' è la faetta, il fuoco fegue rapidiffimamente il fuo 
pafcolo, finché ce n' è, ovunque fia. Mirabili fon le 
ragioni nell'altre fentenze addotte . Seneca diflTe , 
che (a) corre obliijuamente , perchè è compojio di fpiritOt 
e che lo fpirito è obliquo, efkjjuofo; e perchè /a natu- 
ra chiama il fuoco ali* alto ^ e la violenta lo preme in éaf- 
fot onde fi fa obliquo. Plinio {b) attribuì Ja tortuofità 
al venire da Cielo più fublime : GaiTendo ai venti, 
e alla groffezza della nuvola, quafi tal tortuofità non 
fi vegga anche in chìufe ftanze. Se quelle fpiega- 
zìoni appaghino più , e più volontJeri fi ricevano 
della da me propofta, non tocca a me di pronun- 
ziare . 

Si e molte volte offervato , i tocchi della faetta 
non avere annerito, e non aver lafciato fegno di 
bruciatura. Anche il fuoco d'acquavite, o dì qual- 
che fpirito , non brutta di nero . Ma accoppiamo 
con quefta l'altra proprietà affai più mirabife di tra- 
paffar muraglie fenza far buco. Cosi fece Ja vedu- 

[•] Nt*. £■■ l. \. f tS. Qatrc obliijue fèrtur- qui* rplrlm cooftai - 
fptiltui obllquuicd , flestrolurqac . Et quia natura Igncm rurfum Tocai, 
Iptant dcgrTnm prcmit, incipit obliquas clfr. 

l*] VOt. t. i, t. ìt% a Tuptriate CmId dcddeotls «bllqooi hibtnt lau*. 
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ta da me, che i'alì alla ftanza l'upenore, fenzachc 
nella volta foro, o crepatura alcuna apparifTe. Scrif- 
ie Lucrezio ancora : (a) trapajfa i! fulmine impetuo- 
fametite per li cbiuff luoghi delie cafe, come fa il clamo- 
re, e la voce; trapala ifjffi, ed i hroti'^i . Ed avvieu. 
così, perchè ie tracce degJi atomi, cioè de' minimi 
attraverfano fenza difficoltà i porofi oftacoli de' ma 
ri , e profeguifcono le linee loro ; appunto come 
avvien negli odori ; il che molto più (ì rìconofcc 
negli effluvi elettrici. Porto ciò, l'impetoacccfo del 
fulmine forza è , che profeguifca anche a traverfo 
de' ripari il fuo corfo. Ma qui non piccola diffìcok 
tà mi conturba. Come potrebbe non laCciar fegno 
d'abbruciamento ove ferifce, e come penetrar den- 
fi muri fenza ammorzarfi, il fuoco vilibile, e da noi 
conofciuto? la mente con difficoltà a ciò fi accomo- 
da. Ho penfato talvolta, fé potefle darli, che iicco- 
me il nodrimento di tal fuoco è invifibìle, e di co- 
llituzione affatto dal comune diverfa , cosi invilìbi- 
1e, e d'affarro divcria natura per lo più fofleil fuo- 
co medeilmo di que' raggi; talché pottiTimo dirlo uà 
fuoco virtuale più attivo, e più pronto bensì, ma at- 
tenuato, e lottile a fegno d'eluder gli occhi, come 
gli eludono tanti e tanti corpi, che fi aggirano fem- 
pre per l'aria. Del fulmine di Fofdìnovo io vidi 
benirtìmo l'acccndimento della congerie in baffo 
ma fubito che le ftrifce sfumarono alzandofi, e die- 
dero nella volta, io non vidi altro, né fiammella al- 
cuna più da me fi vide. Così mi ha confermato più. 
d'uno che parimente in fimil cafo s'è ritrovato. 

Gli uccifi dal fulmine fi è molte volte oflervato, 
non edere flati da eflb tocchi , e non aver ferita al- 



(a) Ut. t. Tunfìc cnln Villdc fuEnien per {epu doraarnm, 
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cuna . L^oflTervarono. anche gli Antichi : {a) non tan^ . 
tum iti a cadunt , fed etiam afflata , fcrilfe Seneca . 
Plutarco difle però > che que' tali muoiono di pau- - 
f a . (Jb) Infiniti fi w^gow ammai(piati dal fulmine non 
av^r vj^ftigio di percojfa^nè di urfione alcuna y fuggi-- 
ta l" anima y come pare y a guifa d' uccello per timore.. 
Ma io credo, che porti morte l'alito peftifero, e it 
vapor fulfureo, che impedifce il fefpiro, o fa col ref- 
piro entrar ne* polmoni un* aura micidiale. Per far. 
venir morte a terra vefpe> ed altri animali, che fi fiat- 
ilo attaccate a un ruftico folaja, edificandovi i loro al- 
veari, cioè le loro cafe, bafta portarvi una pentola,, 
in cui folfo. in copia ii. faccia bollire, e far che fen- 
tano quei vapore . Ne morrebbe anche un uomo* 
ben tojfto, fé attraefle col refpiro quell'alito piena- 
mente:, fi è veduto tramortire chi incautamente fi 
apprefsò troppo. 

Si fon veduti molte volte percofli dalla faetta i 
più eccelfi campanili, e le torri. Quinci forfè da 
Poeti fu detto: i folgori pjfenti. 

Che per ufo feri [con l^ alte cime. varckH. 

Non parrà ciò ftrano a chi riflètte, che le vecchie 
muraglie fon sì feconde di falnitro, che lo trafuda- 
no fovente , e fé ne vedono efternamente • Nitro 
contengono i mattoni in copia-, e i tegoli di terra 
cotta altresì, e la calcina ancora.. Naturale è però, v 
che quantità d'effluvj accendibili efca da lunghi mu- 
ri , e fpezialmente nelle parti alte più dominate da 
que* venti, che o ne contribuifcono , e ne portano* 
anch' efli, o hanno virtù di far che i mattoni ne efa- 
lino in maggior copia. Quando però anche l'altre cir- 
coftanze fi accoppiano ^ non è maraviglia ,. fé fuoco 
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6? LETTERA 

qualche volta vì lìaJIuma. Del campanile del Duo- 
mo di Siena mi fu detto, ch'era itato «fulminato 
più volte nelJ" ifteflb cantone. 

Una proprietà la più mirabii di tutte rimane an- 
cora. Dove batte il fulmine, e dove rompe, non fo- 
ra, e non abbatte, ma fcrofta; e non urta, ma fem- 
bra che tiri a fé. Quello, che l'anno 17x1 fece mol- 
to danno alla maggior torre in Verona, parve pren- 
dere fpezialmente di mira una grand'-arma della 
CittA a grand' altezza incaftrata . Or cotefta non la 
cacciò più addentro, ma quali folTe venuto l'impe- 
to dalla parte di là, la fece cadere molte pertiche 
in qua, e poco lungi dalle cafe,che fon dirimpet- 
to . Ho oflervato 1' erterto medeiìmo più altre volte: 
cioè, che i materiali cavati dalla faetta fi trovano 
da quell' ifteflii parte, ond'erta venne, e affai lonta- 
ni, quafi gli averte non già fpinti.ma attratti, e ti- 
rati fuori . Parrebbe , che quefto fuoco agilfe come 
nelle inondazioni l' acqua , della quale ho oflerva- 
to, che quando rotti, o fu parati gli argini arriva a 
i muri , non gli rovefcia , ma fé gli fa cadere in- 
contra, almeno nel fuo ritirarfi , o mancare: il che 
mi fovvicne, che fu notato da Tacito in un'inon- 
dazione del Tevere a Roma . Overo parrebbe , che 
fi emulaffero dalle muraglie le virtù elettriche di 
tirare a f e , e ributtare, attrarre, e refpingere. Per 
far pruova d'inveftigar qualche ragione di così Ara- 
no efletto , dirò , che le lince delle più attenuate 
efalazionj , procedenti dalla bafla. congerie che fi 
accende , fcagliandofi verfo un proffìmo edifizio , 
non fi arreftano , e non rimangono da i muri e- 
fclufe, ma per le cavità, e porofità loro penetran- 
do, fé il muro è fottile, trapaffano, e profeguifco- 
no, s' è di maggior groffezza, e denfità , non oltre- 
paffano un certo fegno,c non fc ne imbeve peto 
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{ertoti Pefterior parte. Nel primo cafo il fulmine 
paflà da una flanza all' altra fenza far buco : nel 
fecondo dà fuoco a tutti gri^nei corpufcoii dal mu- 
ro contenuti , e quivi ha iluio fine -Ma que' nitro- 
fi corpufcoii, acce fi che fono, convien ch'abbiano 
cfito,eche efalino,. appunto come fa Polvere rac- 
chiufa, della quale però così orribili eflfetti veggia- 
nio nelle mine . La parte interiore è molto più for- 
te per la groffezza, che rimane del muro; prorom- 
pono adunque , e fcoppiano dall* efteriore ; e fé Fa 
reliftenza è debole, poco cacciano, ma s'è grande,, 
fortemente fiaccano , e vibrano ciò che il oppone : 
perciò nel cafo della torre di Verona ben lungi fu 
lanciato quell'alto fcplpito feudo, perch'era dì pie- 
tra viva . Altre volte fi fon veduti disfatti ampia- 
mente di baflb in alto i muri ,.perchè il modo, eoa 
cui neir efterna parte gì' infiammabili corpicefli e- 
ran feminati , produfTe folamente difgregamento ;. 
ma non però fi fon veduti cadere i campanili , o 
le torri, perchè l'interior parete rimane intera. 

Secondo " quefti principii alquanto meglio s'in- 
tenderanno anche i fulmini artificiali , come il fatto 
ufcir della terra dal Lemery , con aver fotterrato 
folfo polverizato, e limature di ferro impaÙRte infie- 
me , e i lavorati da più altri con olio di vitriolo , e 
ferro , focendogli fermentare , e riempiendo del lor 
vapore alcune veflìche. 

Diflero i Poeti antichi, e diffe Plinio altresì , che 
(a) degli alberi tìantati ,. e domeftrci il fo/o alloro non 
è percojfo dal fulmine . Mi è ftato detto da perfona „ 
la qual pretende aver fatte più oflTervazioni , che 
all'incontro le quercie più degli altri alberi ne fiaa 

(*y P//». /. itf. r. ^o Arborum mani» fataruni , receptarntnque In dou 
mos fùlmine lairrns fola noa icicur. 
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tocche: d'un gran fulmine in quercia lafciò memo- 
ria Filoftrato . Della verità di cosi fatte alferiionr 
io non poflb farmi mallevadore; ma ben dirò, che 
di quello ancora , fuppolla la mia fentenza » qual— ^ 
che ragione potrebbe renderfi; poiché non farebbe 
irragionevole il credere , che agli alberi di fcorza. 
lifcia , e lubrica per dir cosi , l'efalazioni , e i va- 
pori igniti non portano attaccarli, e per confeguen- 
za intorno ad efii in quantità non fi raccolgano „ 
e perciò non vi s'infiammino: dove all'incontro, 
quelli di fcorza ruvida , fcabra , groppolofa , e pie- 
na di finuQlità fien molto a propolito per accoglier- 
gli, e per ritenergli, onde più facilmente generarr 
ci li porta accenfion fulminea . 

Tutte quefte conlìderazioni, Sig. Abate mio jive- 
tito , buone le ftìaierò , fc al voftro raro ingegno 
faranno accette. Chi fi è fatto, ammirare nelle più 
dotte Provincie d'Europa non dee lafciar d'illumi- 
nare anche nel proprio paefe chiunque tenta dì 
fcoprir qualche cofa, e d'indagar fenza riguardi la 
verità . Almeno io fon certo , che non riporrete 
queft* opinione infieme con quelle della luce femi- 
nalc. e dell'idee plaftiche , trent' anni fa con la 

voftra prima operetta (confitte si bene da voi. Dl- 

votamcnte mi raflegno. 
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LETTERA SETTIMA 

; AL SIC. CO; GIANMARIA MAZ-ZUCHELLI- 

Btefcia . 
Si risolvono le obiezioni . 

VEggo nella benigna voftra, come vi dolete, 
che nelle mie epiftole fopra i Fulmini , qua- 
li vi fono Hate comunicare, io non parli delle obie- 
zioni, che mi poirono efler fatte . Sembra veramen- 
te, che fenza quefto non fia fatto nulla : ma io fo- 
glio in primo luogo dare una rifpofta eh' altri non 
s'afpetra, edèquefta. Potrebbe forfè avvenire, che 
difficoltà ci foffero, quali io non fapefli fgombrare, 
e che cofe mi foffero dipendenti dalla mia fenten- 
za propofte, quali fpiegar non fapeffi. Ma ciò che 
farebbe? quando la verità del fatto fia patente, e 
quando ottime ragioni dimoftrino , che la cofa fta 
pur così, la mia infufficienza a dichiarar tutto non 
potrebbe far mai, che diventafle il vero non vero. 
Quante e quante nell'efame della natura troviamo 
verità, e fatti, de' quali, fé vogliamo parlar con fin- 
cerità, non fappiam render conto, e non pertanto 
da nefTuii \\ negano? 

Oflei-vo come alquante deboliflìme oppofizioni fo- 
no fiate da voi facilmente dileguate, e cosi quella 
ancora del non venir faette fé non ne' cattivi tem- 
pi, che vuol dire quando nuvole fovraftano , quali 
per quefto in cfle generar fi debbano . Se ne rife 
benché per altro motivo il poeta filofofoC.?). Forfè 
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fallito che comparifcon knubi. Giove difienàt in e£e, 
perchè di là indiriXK' ^a vu i no i fuoi colpi? Se ne po- 
trebbero ridere ancora tutti quelli, che afFermano» 
darfi beniiTmio lu'rrìir,: s Cie! Ibreno. Uomini affen- 
nati mi arteftano d'averne veduti in luogo nop an- 
nuvolato, benché cattivo tempo foffe poco lontano. 
Ma fenza quello rcfTere coperto il Cielo di nubi , 
non fa che Cen le nubi, dove il fulmine s'accende, 
perchè lì accende in bafl'o, e le nubi fé ne ftanno 
in alto. Manifcllo ancora è iJparalogifmo. Il Sole , 
e i fuoi prefenti raggi fono cagion potiflìma de' 
frutti della terra . Argomenteremo per quello , che i 
tali frutti non in terra, dove gli reggiamo, e don- 
de riportano i femi , ed il nodrimento , ma fiano 
prima nel corpo folate prodotti? 

Son certo, che punto di faftidio non vi darebbe- 
ro né pure le oppofizìoni, che mi fi fanno nel to- 
mo IV della Hihliotheque Italique . A quella dotta, 
e pregia bil' opera io debbo profeflarmi molto tenu- 
to, e forfè dolermi folamente degli eccedenti ono- 
ri, che tante volte i fuoi autori in efla mi fanno . 
Ma in quello propofito dopo la traduzione in Fran- 
ce(c delia mia prima lettera , e dopo fentimenti , 
che non potrei riferire fenz.a confondermi , fi pafla 
a farne una tludiata critica . Dicefi adunque > che 
non negando io efalazioni elfer nell'aria, e iie'nu- 
voli, per le quali Jì producono i lampi, e i tuoni , 
balla concepire , che le lor tracce , e linee vapo- 
rofe vengano a comunicare con quelle congerie d' 
cffluvj che fon prcflb terra, per intendere, che Io 
sforzo della nube può ellenderfi qualche volta lino 
a infiammarle, e a produr faette. Se così folTe, fa- 
rebbe pur* ancora vero, ch'elfe qui balTo, e non nel- 
le nubi fi accendono ; ma io mollrai, fé non m' in- 
ganno, che il fuoco noadìfct-ode, che i lampi fon 

feno- 
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fenomeni d'altra Ipecie, che quando le efalazioni 
fono accefe, e depurate, diventano di qualità inno- 
cente, e che gli aiiti minerali della terra non han- 
no biibgno per accenderfi di fuperno ed aereo fuo- 
co, badando Tagitazione, e il fermento, in cui l'u- 
mido deii" aria ne' cattivi tempi le mette . Diceli , 
che non ho fatta rifleflìone alla forza delle nuvo- 
Je , dalle quali vengono gragnuole groflìflime, tur- 
ini orrìbili , ed altri furioll effetti, e eh' io le rap- 
■prefento come corpi fluidi, quando ho confeffato io 
Hc/fo , che rrafportano alle volte ben lontano pie- 
tre grandi , e pefanci pezzi . Quefti trafportì ho io 
attribuito a' venti , non mai alle nuvole: che dalle 
nuvole efcano venti violentiffimì, e che in effe , o 
nell'alto dell'aria Ci condenfi, e fi formi la grandine» 
quefìo non farà mai che le nubi diventino corpi fo- 
iidi, talché urtando una contra un'altra, ne refti 
cacciato t e vibrato a terra ciò che altri immagina 
fra i'una e l'altra trovarfi . Non fo però vedere co- 
xne con quefto poflano mai, fecondo il detto di quel 
valentuomo, conciliarfi tutti i iìflemì. Diceli, che 
quando fulmini fcoppiano, le nuvole fon molto baf- 
*E ; il che punto non fi verifica. Ne vengono alle 
lte> quando nuvoli non fi veggono, come è fta- 
più volte offervato . Parlafi di gJobi , e di getti 
fuoco in aria, ch'io non conofco, e non ho ve- 
Juti mai.Conchiudelì, che ho giudicato troppo pre- 
fto da un fenomeno folo; ma ora dopo quella mia 
lettera tanti ne fono flati oifervati, e all' ifteffo mo- 
do defcritti, che tal'oppofizione non mi potrà più 
effer fatta. Se l'autore di quefte obiezioni fu, co- 
me vien detto, il medefimo, che nel tomo decimo- 
quarto mi onorò con tanto ecceffo, debbo in ogni 
modo rendergli grazie di tutto. 
Or Tcpgo alia difficoltà, che fa a molti impreflìo- 
K ne. 
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ne, cioè delle faette in mare . Da queftc femb _ 
fventarft del tutto l'idea, dell' accenderfi efle vicino 
a terra, per nitrofe, e fulfurce efalazioni dalla terra, 
medefima ivi tramandate. Quella oppoiizione per ve 

rità a primo afpetto vien con molta apparenza, m; 

riflettendo bene, non ha la minima forza, il che age^ 
voJmente vi moftro . 

Confiderate prima d'altro in grazia, come tal dif- 
ficoltà ferifce ugualmente la comune ientenza, e la 
mia, e niente meno li oppone a quello, che finora è 
flato creduto, e detto, che a quanto ora lì propone 
da me. Concioiiache,Iafciando la bizarrìa dichi s'in> 
maginò, che la materia de'tulmini venilTe dalle fte^- 
le, o dall'etere, fcntimento generale degli antich" 
de' moderni fi è, che lor materia fien nitri, e folfi 
che dalla terra el'alano. Ora fé ripugna, che fi ritro- 
vino tali efalazioni fopra del mare in balfo, ripugnc' 
rà ugualmente , che fi ritrovino fiapra del mare in 
alto, perchè né in baffo, né in alto potrà fecondo 
cllì fpirarle la terra: anzi fé la terra, ch'è fotto il 
mare , non può farle pervenire , o fé il Sole non 
le può attrarre poco fopra l'acqua, molto meno 
potrà farle pervenire, o potranno eflere attratte fino 
a i nuvoli. Ecco però come nìuna oppofizione può 
fare alla mia fcntenza una diflcoltà, ch'è riftefllffì- 
ma per gli avverfarj ancora, e per rifolver la qua- 
le cola non poffon dire , che ugualmente anche :^ 
me non ferva. 

Vi dirò in apprelTo , come avend'io interrogato 
molti, che hanno navigato afiai, non pochi ho tr> 
vati, che mi hanno afferito , non aver mai veduto 
faette , quando ù fon trovati in grandifiìma diftan- 
za da terra . Con tal fuppofto potrebbe dirii . che 
gJol)i di corpicclli infiammabili poflano per un cer- 
to fpa zio portarfi fui mare da venti. Piùd'uno tor- 
na- 



SETTIMA. 75 

nato d' America mi ha detto coftantemente , non 
aver mai veduto fulmini fu l'Oceano . Ma perchè 
ciò per altri lì nega, o vien mcffo in dubbio, ib- 
pra di quefto non mi fi^rmo . Aggiungo foUmen- 
te, come da neffun dì quelli, che videro faette in 
mare , ho intefo mai , che perfona vi fia fiata per 
effe uccifa, o inferito grave danno. Forfè però no- 
me di faette fi è più volte dato a' fuochi fatui , e 
^impotenti. Troppo facilmente nello fcompiglio , e 
nell' agitazione delle borrafche ogni apparenza in- 
■piina. 

■ A mrti è noto , come nelle tempefte apparifce 
_ ialvolta fu l'antenne de' baftimenti un fuoco, che 
da' marinari vien detto di S. Ermo. Cotefto non ci fa- 
rà perfona ragionevole, che lo dica venir dalle nu- 
bi, e contrallerebbe la cefttmonianza di tutti i ma- 
rinari, che lo veggono allumarfi alla cima degli al- 
beri , e non già venir d'altronde. Ora fé in poca 
diftanza dall' acqua, per lo gran dibattimento fatta 
dagli alberi nell'aria, fi accende tal fuoco, perchè 
non potrà quivi accendere anche quello delle faet- 
te? Il fudeteo è fuoco fatuo, che non s'atraccaalle 
corde, e non abbrucia i legni, perchè formato da 
particelle ontuofe, e bituminofe, del qual genere fé 
ne veggono fpeffo anche in terra; ma quando le par- 
riceWe faranno di fulminea natur.ì, potranno ugual- 
mente accenderiì, e produrre il fulmine. 

Dobbiam ricordarci ancora , che nelle navi da 
guerra c'è una ftanza piena di polvere, dalla quale 
gran copia d'aliti fulfurei , e nirrofi forza è fi tra- 
mandino : eh' è quanto dire la vera materia , e il 
più proprio feme delle faette. 

Ma fopra tutto è da ponderar bene , che materia 
accendibile tanto può efaltarfi dall' acqua marina 
quanto dalla terra . Primo compoaente dell' acqua 
K z ma- 
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marina è itfale: ma un fale è il nitro altresì, e in» 
fegnò Plinio, che dal comun (a) fale il nitro è po- 
co diff'erente . Che l'acqua del mare contenga nitro, 
e folio, per più ofTervazioni raccogliefi . E' noto a 
chi navigò che l'onde alle vohe sfevUIano, e maC- 
fimamente nelle procelle. E' noto, che percofle ri- 
lucono,, e che quando navi vanno, a vele gonfie la 
notte, una traccia dì lume molte volte accade che 
lafcino dietro fé. Di fiammelle vedure fui mare an- 
tichi, e moderni parlano. Si è trovato,, che l'ac- 
qua falfa, è men' atta, della dolce ad ammorzar gì* 
incendi . Spiriti fi fanno anche con l'arte, che fon 
fuoco virtuale > e che gittati fopra certe materie , 
fanno fubito forger fiamma, come ho veduto con 
gii occhi proprj più volte > e che s'infiammano an- 
che mifchiati fra loro; e pure que'fpiriti hanno ap- 
parenza di acqua, anzi riguardati, toccati , e fatti 
fcorrere, fon veramente come acqua. Nefluna ma- 
raviglia è da fare adunque , fé per Chimica della 
natura efcono dal mare cfHuvj infiammabili, atti a 
formare ì fulmini. 

Ma c'è di più. Chi fa tanta forza fu i fulmini » 
che vengono in mare, non fi ricorda, che fotto il 
mare e' è terra . Non il ricorda , che quella terra 

e impregnata delle- materie iftcfTe che l'altra terra. 
Qua! difficoltà incontrar poflbno gii effluvi fuoi per 
eJaltarfi, trapaflando- il corpo fluido dell'acqua? Nel 
lago di Garda preflb la penifola di Sarmione fi ve- 
de,eficveduta fempre, un'ebullizione fulfurea a(^ 
fai nota, che dal fondo ben grande fa forger con- 
tinuamente fino alla fuperficie dell'acqua molte e 
molte bolle . Igneo fermento fenza dubbio la prò» 
duce, che dunque anche fotto l'acqua fervc»cpcr 
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effer grande fi manifella, e tramanda Uuoì alici fi- 
no air aria . Ma fono il mare li trovano alle volte 
così gran fuochi, che fi cambiano in vulcani, co- 
me (oglion chiamarfi l'eruttazioni, che (e ne prò- 
ducono: eruttazioni tali, che alle volte le ne for- 
mano ifole permanenti. Cenere, terra combufla,e 
t altra materia fi è veduto in varj paefi venire fin fo- 
pra /'acqua. Capitan di vafcello mi afierì d'aver ve- 
duto tornando d'America un gran tratto di mare 
Coperto di fcagiie,e di pezzi di conctczioni, quali 
ad a/crQ che a qualche eruttazione venuta dal fon- 
^o non fi poteano attribuire. 
Famofa fopra tutte le moderne è fiata la nafci- 
tad'un'Ifiala nell'Arcipelago. Spuntò nell' 1707. 
da/fonde, e fi andò alzando a poco a poco nel golfo 
éi Santorini. Accrebbefi ancora per qualche anno 
àppreflb: con pili perfiane che l'hanno oflervata ho 
avuto ragionamento. Dicefi che in oggi abbia po- 
co men d'ot:o miglia di giro. Veggafi efatta de- 
fcrizione del fatto, e del modo nel tomo fecondo 
dell'opere del Vallifnieri > e nel bel Trattato de* 
Croftacei che fon fu i monti del Sig. Moro. Cene- 
re, fumo, pietre infocate fcagliate in alto col rumo- 
re , e con la forza dell' artiglieria , fiamme ancora , 
che per molte fpaccature orriòiimente ufcirono , 
fecero conofcere a tutti, come opera di fotterraneo 
fuoco cotefta fu.Abbiam da Strabone.e da Giufti- 
no , che fimil natale ebbe anticamente anco la 
proflìma Ifola di Santorini , e così l'altra poco di- 
ttante . Efprime Strabene , che per quattro giorni 
forfero fiamme dal mare , talché parca che tutto 
ardefle - 

Un fatto fomigliantiffimo con l'autorità di Poflì- 
donio , facendovi anco menzione di fulmini, ram- 

men- 
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menta Seneca in quello modo (a) A memoria Je* 
mfiri Maggiori , come fcrive Pojftdoniot mentre forgeva 
un" Jjhla nei mare Egeo,fpamava di giorm il mare^ e 
veniva fumo dai prop/ndo. Al fine facea -veder fuoco , 
non continuatamente t ma per intervalli folgorante a mo~ 
do de' fulmini , quando l'ardore ch'era fotta vinceva il 
fiiperior j'efo. Si vedean poi fajjì rotolati y e rupi, parte 
illefe, efpulfe dallo fpirito prima di rivolger/t, parte cor- 
roje, e refe leggere come pumìce: all'ultimo la fwimità 
delC abbruciata mante comparve. L'alte^^a poi creiate 
ancora , e fi ampliò quel faffo fino alla grandezza d* 
un' Jfola . Avvenne il medejimo a memoria nojìra nel 
confofato di Valerio Afiatico . A qual fine quefie cofe 
ho riferite ? perchè apparìfa , non effingaerfi il fuoca 
per diff'mdervifi fopra il mare, ed ufcire l'impeto fuo^ 
dal gravitare di tant' acqua non impedito. Vadali ora 
a dire, che non può forgere dall'acqua del mare 
materia infiammabile, ed atta a generar fulmini. 

Voglio per fine addurre l'inaudito penlierod'ua 
h^ll'ingegiio , Naturalifta eccellente, cioè di Fran- 
cefco Colonna Romano , che fu a ragione molto 
ftimato in Francia, e fcrilTe V JJìotia Haturaie dell^ 
Univerfo ìq Francefe. Ei tiene, che le temperte, e 
r altre meteore del mare nafcano principalmente 
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da calde efalazionì, procedenti dal fondo di quella 
jEerra, ch'è fotte l'acqua; e quefto le crede prodot- 
liie da i fotterranei fuochi, e crede, ch'efle gonfino, 
'■-ed agitino i fJurti, e gli faccian quafi bollire, come 
U fuoco ch'è fotto una caldaia. Motivi di così cre- 
dere adduce aitai plautlbili . Leggete tutto quel ca- 
pitoJo, che fembra diftefo in grazia mia ; e legge- 
te quivi la gonfiatura, e bollimento del mare, che 
avvenne preflb Lima nel 1690, mentre nel tempo 
^onedelìmo alcuni monti gettavano cenere, e fumo. 
Non voglio più a lungo diftrarvi dalle voftre 
ontinue e nobili applicazioni . Molto fi promette 
il Mondo da voi, fpezialmente dopo le voftre belle 
fr^ot/^ie intorno ad Anbimede , eh' io mi fon fatto 
tjjrcgio nelle Ojferva:^io/j/ Letterarie di confide- t»». |.#. 
iTare molto diftintamence, e di riferire. Tutto voftro *''' 
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AL SIC. GIOVANNI MARINONI 

(Vienna 
frutto che Jf può trarre dair aver conojciuta 
I la vera getter anione delle Saette . 
HTL preziofo regalo del voftro dotto, e regiamen- 
'J_ te ftampato libro de Afirommica fpect/U domefii- 
ea, & Organico Apparata Aftronomico, mi è riufcito 
tanto più grato, quanto che mi faceftc già con tan- 
ta gentilezza vedere in Vienna gli originali di tut- 
to ciò , che ora avete fatto rapprcfentare in dife- 
gno . Non mi fono per certo ufciti di memoria fin- 
go- 



io LETTERA 

golarmente i voflri quadranti fiflj , de' quali non cre- 
do liano in tutta Europa i più grandi, a nove pie- 
di arrivando il raggio di efli . Ritengo ancor vi- 
vo in mente quel Cannocchiale , per cui vidi con 
fommo piacere Mercurio cosi leggiadramente paf- 
fare focto del Sole. Mirabile mi parve il fuo piede, 
e l' efler per effo collocato in forma , che li può 
muovere con tutta facilità per ogni verfo, feguitan- 
do l'oggetto fenza perderlo. 

Ora vi dirò, che no riconofciuto ii voftro talen- 
to anche nelle rifleflloni, quali veggo nella voftra 
lettera per l'accidente della conferva di Polvere in- 
cendiata dal fulmine; e molto a propofito è il con- 
fronto , che in taK occafione vi piace di fare con 
quanto fcriflì in quella Lettera al Vallifnieri . Ma 
quanto maggiore ne trarrete per me argomento, fé 
agio, e motivo averte avuto di ricercare, quanto fre- 
quentemente ciò accada ? Sedici cali nel corfo di 
non più che cinqu'anni avvenuti in Europa, di 
magazzini di munizione andati in aria per fulmi- 
ne , io avea notati per mia memoria fopra d' un 
foglio, quale ho fmarrito . Memorabi/e, e funefto 
per la noftra Republica farà fempre quel dì Corfù, 
che oltre alle fpaventofe ruine le rapì con tanto 
publico danno il Capitan generale Pifani. Se quel- 
la faetta (offe venuta dal Cielo, avrebbe dovuto fo- 
rare, e trapalTare un alto e vallo macigno nel mon- 
te. Nello Stato Veneto parimente ftrepitofa fu quel- 
la di Cataro, che disfece una parte della Fortezza . 
In Lombardia fconquaflamento orribile produrte la 
famofa della Mirandola . In Tofcana grandìflìmo dan- 
no, e fpefa cagionò quella di Portoferraio . Decan- 
tata ne fu anche una in Livorno, ed altra non me- 
no in Sicilia. 

A propolìto de' luoghi fpezìalmente infèftatj dal- 
le 
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le Taette, avvertii già in quella Lettera, come fé ne 
può ritrarre, che la terra, in alcuni fiti più abbon- 
dante d'efalazioni infiammabili, e altresì le vecchie 
mura, ne tramandano iJ feme, e la materia, e che 
quella non {alt all'alto deWe nuvole; perchè di co- 
sì lontano, e dopo tanta mefcolanza, e tanto fof- 
fiar de' venti , non potrebbe mai aver ritenuta la 
traccia della Tua miniera, e ritornare al piccolo fpa- 
zio onde ufcl . Ma quanto fi rinforza con quefta 
nuova offervazione tale argomento? perchè non fi 
fratta qui d'un tratto, di paefe, o d'un colle, ma 
d'una «anza. Chi potrà mai dire che fin dalle nu- 
bi fia così fpeiTo prefa di mira una flanza? Strava- 
ganza tale in altro modo cooneftare, e render ve- 
Tìi'imih non fi potrebbe, che con ammettere il ful- 
minante Giove, il quRlc da' Gentili fi facca regnar 
più che altrove fu le meteore. Converrebbe credere, 
eh' cgii dall'alto lancìafle a difegno i fuoi fuochi , e 
ì magazzini militari avefle fingolarmente in ira. Ma 
volendo parlar feriamente, e far' ufo del fenfo co- 
mune , e della ragione , non è manifefto , che in que' 
fteffi luoghi d'evaporazioni nitrofe, e fulfuree ripie- 
ni , quando l'umido dell'aria ne' cattivi tempi le mi- 
fe in agitazione, e in fermento avvamparon que' ful- 
mini, ed alla Polvere quivi racchiufa diedero fuoco? 
Entrando in una gran conferva di polvere nel fred- 
do inverno, ho fentito calor ben grande : con che 
ho potuto accorgermi, quanto l'aria d'effluvj ferven- 
ti.edifpofti al fuoco in così fatti ricetti impregnata fia. 
Abbiamo in Seneca, che ad ogni fpeculazionc , 
e ad ogni trattato (a) qualche cofa di mvevole mìfcbiar 
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^ dee . Le perfone comuni foglion ridere, quando 
VL'ggono molta Matematica, e molta Filolbfìa impie- 
gate per idear lillemi, che lor paiono arbitrar), e dal- 
le quali fpeculazioni fembra loro, che benefizio alcu- 
no non ritragga l'uomo. Proviamo però, fé qualche 
utile rirrar fi poteire dall' aver conofciuro , come fi 
producano quelli orribili fenomeni della natura. Spa- 
ventevoli fono i mali d'un magazzino incendiato, 
perchè fé ne mette in conquaflb talvolta tutta una 
Città. Hooffervato in più d' un luogo, che fopra Io 
ftanzone, ove fi tien la Polvere, terra ed aJtri ripari 
li pongono ; quafi con quefto fi faccia oftacolo alla 
faetta creduta piombare dal Cielo. Ma queito è uà 
nimico che non vien d'altronde, e fi genera nelle 
vifcere dello ftelfo edilìzio, che ne vien dillrutto. 

Quinci poflìam prima raccogliere, che convien di- 
videre, e feparare quanto è mai poflìbile, tal fulmi- 
nea materia, non facendone mai in un luogo folo sì 
grand'ammaffì; perchè dove congerie grandifilma fé 
ne riponga, e lì lafcl a lungo, altro che faetta più 
prefto o più tardi non fi può afpettare. Procurifi in 
oltre di tenerla in barili non fatti d'afll fottiliflìme 
com'è ufo, ma più groflc, e ferrate con diligenza, 
quafi contenclfero acquavite; con che minor quan- 
tità d'effluvi ne fvaporerà. Ma gioverà ancor più U 
dar' aria fpelfo , e (opra tutto il non ripor ia Pol- 
vere fé non in ricetti , a' quali fi poffa darla da due 
parti ; perchè allora aprendo i refpiri di tanto in 
tanto, il vento ne porterà via l'efalazioni, e impe- 
dirà che gran raccolta non fé ne venga a far mai; 
eh' è quanto dire fi preferverà per Tempre il luogo 
dalla faetta. 

Avvertenza convien* avere ancora di non andar 
mai in cosi fatte conferve di notte , vuol dire dj 
non entrarvi con fumé. Soverchio parrà quefto ri- 
cordo. 
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cordo, ma ho pur trovato chi erede , quando il luo- 
go e fpaiiofo , cfler ficuro a baftanza chi fi tiene 
ben dilcofto da'barili>o caffè* ove la Polvere fi fer- 
ra ; non Capendo, che ia queUuoghi è materia in- 
fiammabile l'aria tutta : chiamo aria popolarmente 
tutto il vano dello flanzone. Dovunque aliti fulfu- 
rei, nitrofi, bituminofi^ o in fomma accendibili» fi 
trovino in gran copia difiufi, efparfi, materia fi ha, 
fé bene invifibile, molto più pronta a prender fuo- 
co della paglia, e degli aridi iarmenti . In Ly- ^;;;.**'' 
eia Hephefiii mmtes taf da fiammante talli flagrante 
fcriffe Plinio. Delle cave, o pozzi del Modanefe , 
donde fi eftrae V olio di faffo, cosi fcriffe il ValUf- 
nieri . E' pericolofo /' entrare in que* fanti ro' lumi '^^^ '»• ^ 
accefi , mentre le parti volatili dell' olio , jebe fon neW *"' 
aria. Cubito Ji accendono; d'indi in un ijiante le altre 
fino alla fie/r'olio , che anch'eco immediatamente con- 
cepifce la fiamma , come la nafta degli antichi. Fran- 
cefco Marchi, celebre Autore àtìv Architettura Mi- 
ditare y racconta , eh' effendofi calato in un di que' 
pozzi un* uomo , che avea un lume , avvampò il ^'\ *' *' 
fondo con grandiflima violenza , talché non potea ^^' 
far più, fé ci foffe fiata polvere d'artiglieria, e con 
rumore qual di cannonata /»rtó via un tetto, che vi 
fi tien fùpra fu colonne, perchè non piova dentro: onde 
diventò fulmine, non venuto per certo dal Cielo > 
ma più tofto dal baratro . 

Or non fi potrebb'egli, poiché ci è noto il nafcere, 
e' il procedere di così fpaventofi fenomeni, non che 
per gli edifizj, ma prenderne * qualche lume anche 
per la falvezza àdìt perfone ? Notai già ad altri 
Scrivendo, che colpo di faetta non fi è mai veduto 
in terra : uomo ftefo a terra non ho parimente 
intefo mai, che ne foffe percoffo . Io credo però, 
che fé ne' tempi minaccevoli altri fi coricherà in 

L z ter- 
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terra , ne farà ficuro, perchè gli effluvi! nello fva- 
porarc fi alzano alquanto , onde l' accenfione non. 
il fa così balTa, che iia rafente il fuolo. Si aifi- 
curerà tanto più chi lì metterà boccone, e con la 
faccia a terra, perchè così non respirerà l'alitomor- 
titero. benché gli paflafle alquanto da preffo . Chi 
fi troverà in cafa, e in camere fuperiori, quando da 
tal terrore occupato fia , buona precauzione pari- 
mente uferà ftendendoli fui pavimento, benché noa 
con tanta ficitrezza, come chili ftende fu la piana 
terra. Il fulmine, che mi ftrifciòa canto in Fofdi- 
novo , 14 iègni lafciò nella ftanza, e niuno affat- 
to fui pavimento; tutti nella volta, o nella cornice 
lotto di e(fa. Corre in alcune parti opinion popola- 
re, nata da olfervazioni , che (la ficuro da fulmini 
chi lì trova a Ietto, e ridicole ragioni le ne affegna- 
no. Correva taropinìone anche ajiticamente; però 
ricercafi in Plutarco con molta irtanza la cagione , 
(a) perchè eh; dorme mn venga ferito da fulmini , e ra- 
gioni bizarre fc n'adducono. Ma chi giace in letto, 
ha il capo alfai più vicino al pavimento di chi fi tie» 
ne in piede, ed è pero in minor perìcolo da'iulminei 
raggi, che tutti guizzano all'alto. 
Chi fi trova in parte dominata dalle factte; ed a 

così fatto terrore è foggetto. ii tenga per franco, fc 
llrcpitando il Cielo, fé n'anderà in cantina, o in al- 
tro fotterraneo luogo. Le efalazioni non fi polTono 
raccorre m mafia, prima d'efferfi alquanto follevate 
dal piano della terra ; non è però avvenuto mai , 
che in fotterraneo luogo fulmine fcoppiaffc da 
cattivo tempo prodotto; altra cofa effendo quelU 
fpezie di fulmini, che in alcune miniere, o in alcu- 
ni profondi fenza relazione alla turbazion dell'aria 
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fuperiore, alle volte fi accendono. A quefto fuggeri- 
mento parrà contraftino i cafi che 1Ì narrano di bot- 
ri da fulmine efaufte; ma o quelle cantine non era n 
■fctterranee , o quelle botti furon favolofe . Notabil 
cofa è, come fu noto agli antichi ancora i fotterra- 
nei luoghi elfer da faette immuni. Seneca ; (a) cott- 
tra i turni, e le minacce del Cielo rimedio fom le cafe - 
Sotterranee y e le profonde [pelombe . Plinio parimente : 
ih) i timidi le piìt profonde caverne hanno per ficuriffime. 
Non farò qui menzione de' bizarri provedimenti , e*?, t, 
'le lì ieggono nella Statica de' Vegetabili dell' eli- 

;io Sig. Hales, per prefervare dagli effetti de'fulmi- 
il vino . 

Qualche cofa di meglio per confermare in quefta 
materia i miei fendmenti troverefte forfè nella vo- 
Ara libreria di rarirtimi libri Fifici, e Matematici co- 
>)d ricca . Prima di terminare voglio qui foggiungervf , 
come a torto altri ha riprefo, Teflerlì da me detto n*r 
■trattare degli Scrittori Veroneli,che del Cannocchiifle 
notizia, e qualche ufo avanti il Galileo, ed avanti 
Ogn'altroebbe il Fracaftoro. G'èftato ancora chi ha 
alTerito, non trovarli il paflb da me citato in quefta 
propofito nell'opere di quel grand'uomo: ma guardi- 
no la buona edizione de'Giunti di Venezia dell'an- 
aio 1574. e negli Omocentrici a carré i^. t. troveran- 
no: per duo fpecillaocularia fi qttif profpìciat , altero al- 
^rì fuperpoftto (ecco l'oculare, e l'obiettivo^ ma. 
jora multOt & propinquiora vrdebit omnia . E di nuovo 
a carte 42. t. Qunedam fpecilla ocularia fiunt tantie 
denfìtatis ("ch'è quanto dir conveflì ) ut fi per ea 
■quir aut lunam , aut aliud fiderum fpeiìet , aàeo prò- 

mqua illa judicety ut ne turres ipfas excedant . Chi 

(j) Ifti. Qu I. 6- (. I. Advcrfiis tonltraa, ft mlnas Celi fiilitcc 
kBCB dontas, te drfbflì In ilriim fpecu» icmcdU flint. 

1*1 n. '. %. fnf, ]]. IJce pividl altioits rpecas tutiffiaies patinr. 

non 
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non vede qui il principio del (ervirfi di queiruHIt& 
fimo ftruinento> che tira i pianeti in terra, e non 
potendoci noi avvicinare a loro, fa ch'e/lì vengano 
ad avvicinarfi a noi ì L' antica fpecola eh' io ho in. 
cafa, e che ho fatta riilaurare, percliè Ila mefla di 
nuovo in ufo, vien frequentata con molto frutto di 
due bravi Aftronomi, come avrete veduto dal loro 
bel libretto, Ojfsrvax'om deiU Cometa, e di due Ec- 
fkffi Lunari. lì tempo nuvolofo ha lor rapito il pai- 
faggio di Mercurio fotfo del Sole, e roccultazione di 
Venere dalla Luna . Di tutto cuore mi confcrmix 

LETTERA NONA 

AL SIG. GIOVANNI BIANCHI 

Rimine 

Benché firam errori correjfero tra gli An- 
tichi ht propofio di Fulmim , per 
quanto appartiene alla preferite 
ricerca^ videro più di mi. 

BIzarre opinioni, che regnarono fra gli antichi per 
ragion de'FuImin i, molto eruditamente ricordate 
nella voflra Ietcera,e d'alcune altre non menobizarre 
poffofarrcgiftro. Una fpezie fcrive Seneca trovarfenc, 
ch'entra, e torna fuori per l'irtcflb (oro (a) : iJlud 
fulmen per id foramen , per qmd tngrejfum efl , redit , 
& evadit . Più leggiadro penfamento non farebbe 
facile idcarf] , ma è fuperaro dall' altro nell' autor 
medefimo riferito ; che C^) /vr fu/mine Jt rompe la 
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hoUCy e refta il vino indurato^ rimanendo cori tregioì^ 

ni. Aggiunge, che (a) il vino congelato dal fulmine^ 

quando torna a ejfer liquido , uccide , fa impa^K^ 

obi ne hee ; e ragion ne rende dicendo, che {b) pe^ 

fiifera virtù è nel fulmine, fi perciò qualche alito è cre^ 

di bile ne rimanga in queW umore y cui rapprefe^ e conr 

gelò. Leggcfi nel medefimo Seneca, che (e) de'fer^ 

"pentii e degli altri animali mortiferi tutto il veleno fi 

confuma , quando fon feriti dal fulmine . Leggefi in 

Plinio, che (d) tutti gli animali ne rejiin fubito ucfi^ 

fiy J^ uomo filo non fempre \ con altre appreflb non dif- 

fbmigliantì , 1' ultima delle quali , che le ferite dei 

fulminati fon più fredde che il rimanente del corpo . E 

che farebbe s'entraffimo nella religione? I prefagi, 

e le interpretazioni, e i mifterj> co' quali i Sacerdo* 

ti Etrufchi fi prendevan giuoco, eran fommamente 

ridicoli. Da efll dovea certamente aver prefo Ser* 

vio,che C^) abete fulminato fignifica la morte dellapadrona. 

Ma lepido Angolarmente era Tufo di riporre con 

facra cerimonia, o fia di feppellire il fulmine, che 

fi dicea fulgur condere. Lungo foggetto farebbe il 

trattar queilo punto di propofito : aitai ne parlo , 

éovt illuftro le feguenti Lapide. 

F V L G V R 

CONDITVM 

D 1 V O M 

t^] '• 9S« IHod.eft mlniD, quod vioum falmine gelaium, cam ij 
prtorem habìtom fedir , pocani aat exanlmat , auc dementes facit . 

[^] loeft fulmiBi vis peffìma^Es hoc aliquem remanere fpiilrnm 
In eo bomore , quem coegic, gelavkque , verifimile eft . 

t«] I. X* f. 3. Quid quod malorum fcrpenciom , ic allorum aniait. 
liiim, quibus mortlfert ris inefl, ctun fulmine ì€tz fané j venenam omne 
foDfamitnr* 

Cd] P/fff« /. 2. e, $4. Unum animai hominem non femper extloffulc, 
estera illieo. 

ii2 Ad Atn, /. 16. faJmlnau abies laterltam domJos £gnificac • 

Io 



n LETTERA 

Io non era fenza qualche dubbio fopra !' auten* 
ticità di quella Gruteriana ifcrizione, ma avendomi 
il Sig. Seguier fotta vedere in Nii'mes la pietra, au- 
tentica (a riconobbi, e fincera. Anzi a quert' altra 
pur legittima il medelimo mi condurte , che noa 
è publicata ancora. 

F V L G V R 

D I V O M 

Altra fimile ne ho veduto in Italia, ma di moderno 
fcalpello. Il ciò fare era uficio d'alcun de'Pontefici .^ 

e ». Giuvenafe : Atifue alitjuis fenìor , </«/' publica fu\u~ 
ra condit. Ma bifogna avvertire di non prender qui 
errore, fupponendo credeflero , eflere il fulmine un 
corpo Iblido, qual però fotterrairero. Quefto errore* 
è moderno, e non fu ne da Romani, né da Greci iin- 
maginatomai. Che fotterravano adunque ? Lucano 
efprime cosi : 

*.e«*' Aratif difperfof fulminìi ignet 

CoUìgit, ó* terra m<rfio cum murmure condit. 
Raccoglievano le cofe percofle , o tocche, fopra le 
quali forte rimafo alcun fegno di que' colpi, e que- 
llo chiamavano riporre i fuochi fpariì, e riporre di- 

^,y^,fpnjQs trifidif ardoriÌM4f ii,ms , come dice Valerio Fiac- 
co. I luoghi. Ove queue reliquie fi collocavano, di» 
ventavan facri, e da non toccarli; perciò fi dinota- 
vano con ifcrìEione in pietra come abbiam veduto, 
e perciò aggiunge Lucano a i fopradetti verfi, Dat- 
que locis mmen: e quinci dice Artemidoro, che i luo- 
ghi ignobili tocchi da' fulmine diventavano iUuftri. 

t.f.Éii.Veggali nelle Ifcrizionì de' Fratelli Arvali, quai (o- 
lennr facrificj, quod ahi^u fulmini/ arhres luci facri 
Deae Dlae attatìae arduerint. (a) CU uomini morti 

[d] Plii. I. t f- 1*' Hwafntnit* exialnacum cfcniiri fu noacfl 
esodi tun icl>|ui ti«4i4it. 

da 
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^^ fulmine non era lecito abbruciargli, ma ordin?- 
vaia religione di Seppellirgli in terra. Cera chi ne 
gli abbruciava, né gli feppeUiva , ma circondatigli 
con riparo, gli lalciava efpofti agli occhi di tutti per 
la fuppofta maraviglia del rimanere incorrotti : di 
ciò fa fede Plutarco . Cercava Seneca di pe-rfua- '■ 
dere a'rimidi, che non dovea lamentarfi chi era fe- 
polto col fulmine; fi cum fulmine cotideris . PrefTo ' 
Greci legge c'era citata da Àrtemidoro, e da i com- 
mentatori d'Ermogene, che i fulminati ivi fi feppel- 
ìiiVero , ov'crano Uati colti. In Roma legge di Nu- 
nia vietò il far'efequie a gli uccifi da faetta. 

Tutti quelli erano errori grandi, e per verità ri- 
devoii, ma con tutto ciò io trovo, che per quanto 
attiene a fcoprire Ja vera generazione, e il vero ef- 
fer de'fulmini, affai più de'moderni videro gliAn- 
tichi. Impercioché conobbero in primo luogo, che 
fìjlmini nafcono preflb terra , e dentro gli edi6zi > 
il che a moderni più famofi Filofofi è flato ignoto . 
Benché di tal lume ufo non facelTero per conofce- 
re, che in tal guifa fi forman tutti, infegnarono pe- 
rò almeno, che ci fon fulmini atterrami , e terreni , 
onde feppero in quefta parte all'ai più di noi. Nef- 
fun antico, né pur del volgo, che almen fi fappia, 
fu nell'errore di credere il fulmine una pietra cunea- 
ta, o un pezzo di metallo, come modernamente lì 
è creduto cosi a lungo da tanti, e da molti fi crede 
ancora. Chi ha fatte le annotazioni alla Metallore- 
ca del Mercati, ftima non improbabile, ex di-t- 
verforum faìittm , aliorttmque corporum particulis , ijui- 
hu! aer fcatet, pojje etiam inter nubes lapides concre- 
fcere. C'è chi crede, primo a fparger tal fola folTe 
Avicenna. Seppero, benché per motivo falfo, che 
dall' acqua fi può produr fuoco . Seneca : tiibil s 

wtamen probi ht ^ ìgnem ex humido quoque educi t imo 
M ex 
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ex tpfo , qiiod magli mìreris , burmre : onde non 
vrebbero fatta li gran maraviglia del generare fui 
mini fopra il mare. Seppero, come Seneca, e Ptì 
nio infegnano, che in luogo fotrerraneo fulmin< 
non fi vede, de'veri fulmini, dc'quali fi tratta, il» 
tendendo. Falfe ragionine adduffero; che (<^ qité 
cehfie fuoco non trapajja la terra , e poca gii [e n'oppom 
ga, reprimeji. Ma prevenuti che venìfler dal Cielo 
qual mai ragione addur poteano, per cui un imp« 
to , dai quale grofle muraglie d'antiche torri pfl 
lungo fpazio vengon penetrate, o disfatte, non ab 
bia forza di rrapalTare un foUio, fotto il quale can 
fina, o fotterraneo ripoftiglio ritrovili? non feppe 
ro la ragione, ma videro la verità del thtto. OlTerv'a 
reno gli antichi ancora, come nel fulmine più raz 
zi, cioè più linee, nell'ifteflb tempo fi accendono 
per rapprefentare la qual verità diiTero, il fulmini, 
cflcr trifulco . Ovidio di Giove : cui dextra trifi/h 
cif Ignibus armata eft. Però nelle Medaglie lo ef& 
giarono con tre punte , e fi vede in alcune anche 
con cinque , e l'ho veduto in antichi monumenti 
non folamente con più cufpidi.econ più fiamme, 
ma figurato a ziczac per efprimerne anche l'anda- 
mento ; fulmine offervai già in Medaglie di Seleu- 
co, di Lifimaco, d'Augurto, di CaracaJIa, e d'altri, 
Anche quefta proprietà però poco da moderni fu 
intefa: di che per dare qualche efempio , fovvien-i 
mi dove il Baldinucci nell'util fuo Vocabolario del 
M- J4- Difegno narra, come diedero quattro Fulmini in 
tempo ifie^o nella cupola del Duomo di Firenze, ci 
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eiTendo flati in un tempo iftelTo fiiron fenza dub- 
bio quattro raggi fpiccaci dall'accenfion medefima. 
Ofl*ervarono gli antichi ancora , come il fulmine 
trapaffa le muraglie Cenza far buco, eh' è fpezialif- 
fima proprietà fua , e ne fece (ingoiar ricordanza 
Lucrezio. In fomma tralafciando le chimere» e le 
impofture di falfa religione, e altresì alcune mira- 
bilità riferite dagli Scrittori fui volgar grido, non dif- 
piacciafedirò, che affai più de'moderni videro in que- 
lla materia, e feppero i Filofofi,ed offervarori antichi. 
Avrò per grazia, fé di qualche fuggerimento in 
quefta materia mi farete cortefe . Le rarità naru- 
rali , che mi facefte vedere a Rimini in cafa vo- 
ftra, e molto più le voftrc opere, ben mi hanno 
fatto conofcere il talento, l'applicazione, e l'in- 
gegno. Di tatto cuore mi profc-flb. 
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LETTERA DECIMA 

AL P. D. IPPOLITO BEVILACOVA 
MONACO OLIVETANO 



Come il famofo cafo di Ccfena fi dee at- 
tribuire ad una fpezie di fulmine . 



fer 



Ra gli effetti mirabili, che ci fa alle volte ve- 
__ der la natura, pochi lì fono intefi più ftrani 
del funefto cafo di Cefena, intorno al quale veggo, 
come fi defidera in quelle parti di fapere per voflro 
mezzo quel ch'io mi creda. Raccolgo dalla lunga e- 
fpofizion del fucceffo, come la Signora Cornelia Ban- 
di, piifllma, e morigeratiifima Dama d'anni 62. anda- 
ta a Ietto ia fera delli 14 Marzo pafiato, fia ftata la , 
ittina trovata con fommo orrore non folamente 
M X mor- 
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morta, ma incenerita; perchè in terra poco lontano 
dai ietto fi vide una mafla informe di nera, e minuta 
cenere, che prefa in mano, e comprefTa , sfuggiva, 
lafciando le dita moJIi di liquor crafTo, e fetido. Ap- 
preffo iiavano i piedi, e le gambe intere, e veftite 
delie calzette, tre diti di una mano anneriti , e ab- 
bronzati, e il volto quali tutto con buona parte del 
cranio, ridotto per altro in cenere il rimanente infie- 
me col cervello. Il pavimento intrifo di vifcido, e 
puzzolente umore: le pareti, e gli arredi della ftan- 
za, e il letto lleflb alperii d'umida, e cinericia fuli- 
gine, penetrata ad imbrattar le biancherie chiufe in 
un Cantarano, e trapalfata fenza far buco anche nel- 
la chi ul'a contigua ftanza, e dentro gii armari di ef- 
fa, e nella terza ancora, ch'era la cucina, e neiia 
fuperiore, dove fi è olTervato fui muro un liquor fe- 
tido, e giallicio. 

Non è da dubitare,che cosi fpaventofo effetto non 
fia venuto da fuoco, perché dei fuoco è l'ardere, l'ab- 
bronzare, r incenerire: ma non già certamente da 
fuoco ordinario, e comune; s) perché quefto avreb- 
be abbruciato anche il Ietto, e la Itanza, e sì perchè 
non ha quefto facoltà di far cenere d'un corpo uma- 
no fé non in molte ore, e con gran quantità di le- 
gne, e con altri lu/Tìdi, dopo di che più pezzi dell' 
offa anticamente fopravanzavano ancora. Fu adun- 
que indubitatamente una fpezie di Fulmine ; e per 
non difputar del nome, fé vogliamo non chiamar 
fuhninì, fé non quelli che da certi effluvj della ter-- 



Dupo la prfm» f'-xpi iì ijnclU Leitria plA l'tre ferutuft ufcir*!* 
fapi» lai eafoi !.• vitltl del quale dopo jITìI tempo t' t ftftlo thl ha »o- 
;uco raertcte In Jiibbla i ma 11 fjiio i taitt quella Clciì fu nato, e pa - 
lere, t quelli, che ne d.edtio duri le rcttfionl , videro eoa l'I occhi 
piepi), ed cfaroloatsno nelTa caf* ogni crr.-»/taDi.a . 
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Pia fi formano, e ne* temporali fcoppìano con gran 
^fi-acaflb , quefto non farà ftato fulmine ; ma nella 
ategoria de'fulmini pare a me poterfi con tutta pro- 
_,)rietà riporre ogni fuoco fenza vifibii cagìoned'im- 
provifo accefo, ch'abbia attiviti ftraordinaria , e pro- 
duca effetti infoliti, eprodigiofi, penetrando anco- 
ra in luoghi chiufi, e per folaio, o per muraglia frap- 
j. pofta da una ftanza all'altra trapaiTando. Ma non bi- 
vlogna darfi pena in ricercare, le dal camino, o per 
|Je feffure de//a feneftra venifle la faetta: non fola- 
nente perchè quefta trapafla anche i muri , fenza 
' r foro, di che in quefto cafo fteffo le proflìme ftan- 
: fanno fede; ma molto più, perchè fecondo ciò 
f ch'io efpoli già in quella lettera al Vallifnierì, di cui 
fmen fatta da chi manda il cafo menzion sì cortefe, 
■il fulmine non vien dalle nuvole, ma d'ordinario 
in queir ifteffo luogo fi genera, dove prima appari- 
fce. Nuova conferma di tal mia credenza può dar 
quell'avvenimento, poiché parmì non fi debba rivo- 
care in dubbio, che in quell' ìftefTa ftanza, anzi da 
quell'iftelTo corpo tal fuoco fulmineo non fi genevaf- 
le, e in elfo, o prelfo di eflb non 11 accendefle . 

Molto ftrane però fon le cìrcoflanze . Fulmine 
in tempo quieto, e ferenoj fulmine fenza fcoppio^ 

Ìe fenza rtrepito; fu/mine, che in vece di dar morte 
•con /afciare il corpo fenza apparente offefa, come 
accader fuolc, riduce a un tratto in polvere i varj flui- 
di deF corpo, imufcolì, le olTa, le vifcere. E come 
folamente quel corpo fu fco pò di tanta violenza, e 
non r altre cofe si proflìme , nelle quali altro non 
fece, che tingere, e bruttare, talché di due cande- 
le, che vi erano, fi trovò fvanito il fevo> ma intat- 
to il lucignolo? 
Le prime particolarità ci fanno intendere, che co- 
I tetto fulmine fu di fpezie differente da i comuni, e 

fi 
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fi generò di materia diveda. Soglioti' efli proda_^ 
dall' accenfione di efalazioni fulfuree, enirrofe; te* 
ftimonio ne fa l'odore, che il fulmine lafcia ne' luo- 
ghi, ove gira, e percuote, quale è rirteflìllimo, che 
viea dalla polvere d'archibugio, quando fi accenda. 
I Avvampan quefti per umidità, e alterazione prodot- 
[ ta nell'aria da i temporali, e fcoppiano con rumoc 
Igrandiflimo. Ma del noftro io penfo, che quel cor- 
ipo medelimo fofle miniera, e che l'acccnfione li f»i. 
■ccffe in eflb, e negli effluvi, che da elTo ufciti lo cir- 
condavano. Efler parti fulfuree ne i noftri umori , 
molti hanno già avvertito, e fi è offervaio ancora iì 
fudor di taluni portar feco grave odor di folfo. Che 
da i corpi umani , e d' animali efca tal volta luce ; 
che dal fangue, e più dall' orina fi faccian fosfori ; 
che da alcuni corpi ftroppicciati all' ofcuro fi lìa of- 
fervato ufcir faville; che fopra 1 cimiteri, o altri luo- 
ghi, ove fian cadaveri, iì lìan vedute girar fiamnìcl- 
le, fon cofe notiflìme. Nome di fuochi lambenti è 
flato dato a si fatte apparenze. Narra Fortunio Lice- 
to di pcrfona , che ilroppicciandoli con la mano il 
corpo, o cavandofi la camicia in fretta, ne facca u- 
fcir fuoco. In quefla noftra "Città la Sig. Caflandra 
Buri Rambalda ebbe tal proprietà , che fregandofi 
le membra con pannolino, o con altro.non folamen- 
te fcintille di fuoco, ma tal volta piccole Ifrifce di 
fiamma neufcivan fuori ; tanto IcfTì gran tempo fa 
in piccol libretto d'Ezechiele da Caftro, Medico E-. 
breo Veroncfe, intitolato /^n/j" lamhnf . Mr una Ict- ■ 
fera del Vallifnieiì , amico mio carillìmo , e di glo» 
riofa memoria, è ftata publicata due anni fono a Ve- 
nezia in certa raccolta d' opufcoli , nella quale per 
relazione del Sig. Mazzuchelli Medico di Milano fi 
racconta d'una donna, che fvegliata la notte da ccr- 
tp dolore , vide una fiamma fopr^ il Ietto, e fopra il 

Tuo 
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fuo corpo, per la quale inorridita, fvegliò il marito, 
che parimente con molto fpavento la vide, dubitan- 
do da prima di fuoco appicciato in camera . Se con 
le mani cercavano di {cacciarla, fi allontanava, riti- 
randole, tornava ad accoftarii; fvanì dopo un quar-- 
to d'ora ienza alcun danno. Ecco dunque non effe- 
re inaudito, che fi formi fuoco dagli effluvi, eh' e- 
fcon da' corpi fpezìalmente femminili. Diraffi , che 
quelli eran fuochi fatui, ed inefficaci, troppo diffe- 
renti però da quello, di cui fi parla. Ma dalle efala- 
zioni de/la terra ancora fi formano fuochi vani , e 
- impotenti, com'è notiiTimo, e frequente, e con rut- 
to CIÒ da altre pur della terra fi generano altresì le 
faette- Convien dire, che il fangue di quella Dama, 
che gli fpiriti di effo, che i fermenti del fuo corpo; 
aveffero tempra sì particolare, e qualità cosi diver- 
! fé dell'ufo , che accoppiate a quelle difpolìzìoni, 
■ ed a quegli accidenti, de'quali non fi può render 
, conto, abbian potuto sì gran maraviglia produrre . 
Chi può concepire il nuovo effere, e la nuova e- 
nergia , che acquirtano le evaporazioni ridotte da 
craffa materia in una fpezie di fpirito impalpabile, 
ed invifibile? non vi è proporzione tra l'attività, e 
la natura, che aveano prima, e che poffono aver 
dappoi : come non vi è tra la forza del raggio So- 
lare, che l'Inverno appena in lungo fpazio di tem- 
po può intepidir gli oggetti , e quella dell'ifteffo 
raggio trapaffaro per la lente ufloria di Firenze, e 
adunato in picciol cerchietto , nel quale abbrucia 
fubito, o fquaglia ciò che trova, e in pochi minu- 
ti fcioglie, o ftrugge metalli, e gemme. Nel no- 
ftro cafo contribuì forfè a tanta violenza qualche 
anima minerale , che per l'aria in quel fito foffe 
dìSufa: ma ficcome in congerie di fpiriti animali 
' appreie veramente il mirabil fìioco, cosi non è 



96 LETTERA 

maraviglia , che foJamente nel corpo loro omoge- 
neo la fulminea forza operafTc. Strepito grande non 
fece, peJchè non vi era nitro, che fquarciaffe con 
impeto r aria : la fua fuligine fu untuola , perchè 
gli effluvi eran di corpo umano , che ha liquidi , • 
pinguedine, e vilcidumi: inceneri in un rratto, do- 
ve il fuoco ordinario non può fé non con molta 
difficoltà, perchè nulla è paragonabile con la forza, 
e con gli ftravagantiflìmi effetti de' fuochi fulminei: 
e tanto più attivo degli altri dovca eifer quefto , 
quanto che ufcito da miniera viva , e nato da» ef- 
fluvi del fangue , che ha per fé dell'igneo, e eh" 
è fonte perenne di fpirito, e di moto. 

Ma qual ragione aflegneremo dell' accendimen- 
to ? negli ordinari fulmini, l'agitazione, ed il fer~ 
mento delle minutifiime particelle cagionato daH' 
aria ne'cattìvi tempi inumidita, e commolfa, n' è 
la cagione. Nel nortro cafo dirò quel ch'io ne pen- 
11. lì Conte Sigifmondo Atimis di Gorizia, giova- 
ne Cavaliere di molto ingegno, che gira per fin 
di tìudio, e li trattiene al prelente in Verona, rry . 
dice , eh' eflendo paffato da Cefena poco dopo il 
funeito cafo, intefc come quella Dama ayea in ufo 
quando fi fentiva poco bene, di bagnarli alle vot. 
te tutto iJ cori»o d'acquavite canforata , o di fpiri-. 
to di vino, il che volea far da fé . Che fi fentiÀTe 
peco bene la fera innanzi , Io veggo nella narra- 
zion del fatto, ove dicefi, che fu oflervata prìm;!, 
d'andare a letto con certa grave, ed infolita ftu- 
piderza. Che fi fone levata per tal'operazione , fi 
rende noto dall'averla il fulmine colta fuori di let- 
to, come il fito, ove rimafero le fue reliquie , dk 
mollra. Ora il bagnarfi di cosi fatti liquori non Ci 
fuol far fenza rtroiìnarc, e fenza fregare; il, frega- 
memo abbiano veduto, che faoes fcappar fuori fiam- 
ma 
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^'ma anche dalle membra della Dama Veronefe : non 
fi rende però difficile a credere^ che tal fuoco po- 
tè/le accendere gli aliti congenei , che in gran co- 
pia allora, ed in molto movimento efler doveano 
per l'apertura de'pori> e diradazion della pelle pro- 
dotta dallo ftropicciamento, e dall'acquavite . For- 
<e concorfe quella con l'umido fuo ad attuare , e 
col fuo combuftibile a tirare a fé la fulminea fiam- 
ma, onde rimafero intere le gambe, perchè non 
le bagnò, come l'erterlì trovate calzate fa conofce- 
re; co5Ì non s'incenerila faccia, perchè quefta non 
iiiol bagnarli, né ftropicciarft; e le parti non bagna- 
te, né ftropicciate non doveano effere cosi attor- 
niate dagli attenuati, e fpiritofl corpufcoli ufciti nel- 
la violenta rrafpirazione. 

Altra particolarità è d'aggiangeremolto importante. 
11 fuddetto Cavaliere mi riferì, ed una delle due dotte 
relazioni comunicatemi aflerifce, che la Dama dopo 
una penofa gravidanza era rimafa con talficcità inter- 
na, che le conveniva bere di tanto in tanto, e non di 
rado per atroci mali di ftomaco beveva acquavite mol- 
to gagliarda, per Io che era paralitica, e molte volte 
?uafi alienata da i fenfi . Ciò confiderando mi è 
(avvenuto d"un cafo letto già in libro , intitolato 
Lumen novum Phfphorìf accenfum, ftampato I' anno 
1717. in Amfterdam . Narrafi in elfo d' una donna 
in Parigi, folita da gran tempo di bere animofa- 
mente fpirito di vino , la quale poftafi una fera a 
dormire, da fiamma ufcita improvìfamente del fuo 
corpo fu ridotta tutta in cenere, e fumo, eccettua- 
to il cranio, e le eftremità delle dita : cum circa 
haras ■vefpertinai in fella flraminea fefe repojuiffet dov 
mitura, a fiamma undequaque erumpeate , mifere tota 
in fumam, & cinerem comhufta eft, excepto cranio, & 
digìtorum extremif . Ecco però non unico il cafo di 
N Ce- 
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Cefena , ed ecco replicata anche la mirabil circo- 
ftanra d^n'cfferiì parimente prefervato il cranio, e 
le dita. Se in detto libro tutte l'altre particolarità 
di tale avveniraenro folTero efprciTe, anche gli altri 
contrafegni d'una fpezìe di fulmine fenza dubbio 
ci rivedrebbero. Chi può dubitare, che prima furi- 
na del fulmineo fuoco non foflc il ventricolo di queÙ' 
infelice? In più altri volumi fi legge, fiamma effere 
ufcita dalla bocca di chi avea bevuto fpirito di vino 
in copia- 

In fomma poterfi ne' corpi umani generar fuoco, 
è cofa non folamente per ragioni comprovata , ma 
quel ch'èpiù, molte volte in fatti veduta. Nel cafo 
noftro Io fpirito di vino, o l'acquavite, ch'era den- 
tro, e fuori di quel corpo, refe più facile l'accendi- 
mento, e più terribil l'eiTetto. Potè fufcitarfi la fiam- 
ma nello flomaco per violenta fermentazione, co- 
me avvenne all'altra mentovata donna, e come av» 
viene ad altri nelle parti fettentrionaii, atteftando 
Criftoforo Sturmio nella Continuazione dell' Efeme- 
ridi di Germania, /f^mW(7f s ventriculir eorum^ qui Ce 
vini vel frumenti fpiritu lantìui tnvitarunt , f^pe fa. 
piUf erumpere: e potè più facilmente fufcitarfi vici- 
no alla Dama per quel lume ch'ivi ardeva, da cui a- 
vranno prcfo fuoco gJi (piriti de/racquavite canfora- 
ta , de' quali per cflerfi bagnata, e fregata copiofa- 
mente , era quivi piena l'aria. Non è ciò punto 
ftrano, perchè moltiflìme volte è avvenuto, che da 
torcia, o candela,© altro fuoco, portato dove graniT 
efalazione invìfibile ft trovaife di materia infiamnu- 
bile, vampa ne fia Torta. 

NelGiornal Veneto fi ha, come profbndandofi fu 

quel di Nonantola un pozzo, e calandoli giù una lu- 

. cerna, arrivata quella vicino al fondo, avvampò po' 

Unte fiamma ptr tutta la canna de! po^^o , e come pl- 
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^s ft fparje , Prefentato poi di fopra un fafcio di can- 
nelie accefc) per vedere s'era venuta l'acqua, ca- 
dutene alcune > nell'arrìvare a quel iìto> avvampò Ja 
fiamma aflai maggiore dell'altra volta» venne furio- 
famente insù, e icc^ fcoppio con rimbomba gran- 
de- N'ebbi ancor'io in quei tempo Ja relazione. 

Nelle profonde miniere di carbon foflìle, che fo- 
no in Fiandra nel Licgefe , avvien talvolta, maflì- 
mamente in certi tempi umidì, che la fiamma de' 
lumi comincia a ingroflarfi , e allora fé non fono 
pronti a Spegnergli , un folo che ne refti in vita , 
alluma in un tratto gran lampo, che fi vibra di vo- 
lo in ogni parte, e lafcia de' miferi lavoratori qual 
morto, quai tramortito; eflendone alle volte timafo 
qualcuno abbruciato, e qualch' altro eftinto fenza 
(egno alcuno di fcottatura. Ma quando 1" accenfio- 
ne arriva alla gran fofla, e avvenuto talvolta, che 
fi alzi lungo il gran pozzo fino all'aperto, e che por- 
ti via grandiflìme travi, ed atterri ancora, e fpianti 
tutta la fopraftante fabrica , romoreggiando quanto 
un gran tuono. Effetti limili i^avca delle miniere d' 
Inghilterra il Voodvard. Ho voluto tutto ciò addur- 
re, perchè veggiate ancora , com'altri fulmini fi dan- 
no oltre i comuni , e noti , negar non potendofi , che 
vero fulmine quello non da, benché iX Cielo, e le 
VMVQÌe non ci abbiano parte alcuna. 

Quello adunque che nel noftro cafo è veramente 
Urano, e da recar maraviglia, non è 1' accenfione ; 
fcriffe fin Plinio, rfyjf»r/OT/ ignes exijiere & in aquff t 
& in c^porì^itf etiam humanif . Confervo lettere dì 
foggettì d'indubitata fede, che narrano cafiloroav-» 
venuti , o veduti da molti f e non ne tacciono le 
ftampe ) di fiamme ufcite dal ventricolo, o dall'ab- 
dorae di cadaveri umani, e di animali, nell'attod' 
aprirgli con ferro . Il mirabile del noftro cafo cou- 
N 1 fifte 
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fiile neUa prodigiofa forza d' incenetire, e di con- 
fumare un corpo umano in pochi momenti j di che 
jjcrò abbiamo l' altro efempio fopra riferito , e del 
qual maravigliofo fenomeno altra fpiegazione non 
fi può dare , che quella fi dà mettendo infieme 
molti termini, e molte belle parole» dell'impeto in- , 
cfprimibile, e degli ftrani effetti de'fulmini. 

Eccovi quanto ho faputo dire in materia cosi fc* 
brofa . Converrebbe per altro riflettere, che troppo 
maraviglia facciam noi forfè di ciò che di rado avvie- 
ne , e troppo poca di ciò che veggiamo ordinaria- 
mente; e che fiam molto ingannati, quando ci pa- 
re di non poter' intendere gii ftrani, e rari effetti del- 
la natura, ma d'intendere i comuni, e continuati . 
Arduo fi dice da tutti lo fpiegare la maravigliofa for- 
za del turbine; ma l'aria, che refpiriamo, e il ven- 
to che fentiam tuttora, fappianl noi veramente che 
fia? Impoflrbil ci fembra l'intendere, come fenza av- 
ventizio fuoco un corpo umano pofla ora effere fla- 
to abbruciato, e rapidamente incenerito; ma il fuo- 
co, che abbiam tutto giorno dinanzi agli occhi,!' 
intendiam noi? e poflìam no'i dire come da una fa- 
£cina fi formi , e vigorofa forga ^ e fi nodrifca la fiam- 
ma? Io credo d'aver rilevato, come il fuoco contie- 
ne in fé atrualmente l'effcrtiva materia, di cui nella 
fua radice fi pafee; e I" ho rilevato, trovando modo 
di cavare dalla fiamma della candela la cera , il che 
m' è facilmente riufcito in quella forma - Ho prcfo 
un bicchicro pien d'acqua^ vi ho accoftato un ceri- 
no accefo, e pianamente fofliando ho fatto, che la 
fiamma tocchi più volte l'acqua; con che ho trova- 
to rimaner fu l'acqua fteffa una pelliccila di fchiet-, 
ta cera, affatto Umile a quella, che non ha abbruc- 
ciato ancora, fé non che non così bianca. Or come 
fiaftanze fredde» immobili» ofcurejJìjdifibiidoiio , e 

fi 
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il camBiano a un tratto in altra ardenre, lucida, e 
viva? l'ufo famigliare non ci lafcìa pcnfare al mira- 
ìji/e, che in ciò fi cela. 

Nel paflare una volta V Spennino incamminata 
a Firenze, volli fermarmi un giorno a Firenzuola, 
per andar' a vedere con tutto agio il fuoco perpetuo- 
di Pietramala. Qual maraviglia non reca nel giun- 
gervi, il vedere forger fiamma ftridente dalla nuda- 
terra, fenza cflere in efla buco, o feflura alcuna ^ 
e vìver fempre fenza vederfi diche, mantenendofi 
nell'iUeffo flato fenza cflere attaccata a cofa veru- 
na ? fé con gettar terra fi opprime in una parte , e 
fi foffoca, altrettanto crefee alquanto più in là, e fi 
ravviva. L'occupato dai fuoco è un tratto quafi cir- 
colare, diametro d'una pertica in circa. Di giorno 
in lontananza poco fi vede- di notte par più gran- 
de che non è , per la folita apparenza che fanno i 
lumi lontani . Inveftigando gli antichi come fofle 
ftato prima ritrovato il fuoco, e ridotto agli ufi u- 
mani, non foddisfacendo l'opinione riferita da Lu- 
crezio , (a) che primo portatore ne fofle flato il 
falmine (opinione abbracciata da Fortunio Liceto) 
»on fapendofene fpedire , fìnfero che (é) Prome- 
teo fofle af cefo in Cielo, e rubato il fuoco al carro 
del Sole, lo avefle portato agli uomini. Ma è affai 
credibile, che qualche fuoco nafcente, e peren- 
ne fimile a queflo nodrito, e tenuto vivo dal fola 
alito del terreno, dalla divina Previdenza fi faceflfe 
forgere nella parte prima abitata, e con ciò fi co* 
munic^e l'ufo, e la propagazione di tal necelfario 



('Z l't- I- Fnlmtn decullr Tn tenai nOrt>ribuf ìgntm Primltni . 
(t) Snw. »à Biitfg. s. it ailhiblt» fctHla ti iQUia 5«!(j, igatm furi* 
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elemento: ì vulcani non avrebbero fetvito cosi be- 
ne, perchè non hanno fiamma viva, e continuata. 
Sorgono adunque nel fuo indicarovi moke fiam- 
Jnetee, qual più pìccola, qual più grande, e talvol- 
ta mutan luogo, ma fenza ufcire di quello fpaiìo,- 
Son più rorte deil'ordinarie: poco più lì alzano dì 
mezzo piede. Il fuoco è d'alquanto minore inten* 
iìone, ed attività, ma abbrucia però ciò, che fopra 
ci iì pone. Si femina grano fino aJ fuoco fteffo. Mi 
f difTero i Contadini, che J'Jnverno Ja neve ci fifor- 
I ma all'intorno non più di due piedi lontana . La 
[ pioggia non l'ellingue tanto come il vento . Se fi 

rne paglia fu la terra in poca diftanza dal fuoco, 
(trina fubito, fi annerifce, e fra poco acccndefi ., 
|Se fi fruga fotto la fiamma con legni, fi fa maggio- 
re, e n'efcon dell'altre. Un miglio lontano midil- 
ijsro eflervi due altri piccioli fuochi , ma non per- 
petui come quefto, che non (i ammorza quafi mal 
e ne' cattivi tempi fi fa più grande : manca però 
qualche volta per poco ne' gran caldi. A fine d'in- 
dagar qualche lume intorno alla materia , che for- 
terraneamente viene a nodrir quello fuoco, mi ven- 
ne in mente di pormi in bocca di quella terra , 
ch'era fotto la fiamma; e mi parve dall'odore d'a- 
verci meflb dell'olio di fafTo : da che argomentai , 
che abbondante vena ne fia in quella montagna, e 
che la traccia de'fuoi denfi effluvi . ""iti ad altri 
infiammabili, l'effetto faccia nell' ufcir dalla terra, 
che fa quella polvere artifiziale, quale aperto il va- 
fo dove fi tien chiufa, nell'eiTcr tocca dall'aria vi- 
va fi accende. Se avefll avuto meco vafo a propo- 
fito pieno d'acqua, avrei procurato di fofitar le fiam- 
me fopra efla , e di far che più volte lambendo la 
toccaflero, con che probabilmente avrei veduto re- 
ilar fu l'acqua oleofa fuligìne. Mi dilfero i paefanì, 

che 
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che quando la pioggia ci va fopra, e cala irt baflb, 
iì fa oleofa: fragranza "balfamica Ti fente fpirar dal- 
la terrà. Se la lettera non fofle già troppo lunga, 
vi direi volontieri alcune rifleffionl , die feci già 
fu la fommìtA del Vefuvio , elTendo falito fu 
quella gran catafta di cenere nel 1698. e di nuovo 
nel 1700 con mio fratello Aleflandro, che fé bene 
ftorpiato da una ferita, con l'aiuto di due fuoi Ù- 
fiziali volle montar colafsù anch' egli , anzi fcen- 
demmo alcuni pafTì verfo la gran bocca, ma i globi 
di caldo fumo ci fecero dare addietro ben tofìo. 

M' è avvenuto fcrivendovi , come avvenir fuoltf 
ih converfazione ragionando, che fi trapafla di co- 
fa in altra . A parlare del fuoco di Pietramala mi 
trarte il volervi dire, com' eflb a que'bifolchi, che 
quivi lavoran Ja terra , e che ufualmente il veggo- 
no, non reca flupore alcuno; come noi reca ne* 
paeii freddi il veder l'acqua de' fiumi indurata per 
gelo a fegno , che fopra vi camminino i carri, il 
che raccontato ne'paefi meridionali non trova fede, 
e vien creduto favola , e fcberio . Ma facciam fine 
pniai . La voftra bella mente, alla quale dovettero 
i^ti beni , e la voftra Cafa , e la voflra Patria , 
prima che fpinto da maggior fine cOn eroica fran- 
chezza "i riiolvelle d'abbandonarle, potrà penfare 
affai meglio, fé vi piacerà di rivolgere per qualche 
ora a queft'arfiomento l'applicazione. 
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LETTERA XI. 

AL P. D. GIOVAN CRISOSTOMO TROMBELLl 
ABATE DI S. SALVATORE 

Bologna' 

La nuova fentenza intorno alla produzione^ 

deffilmini non aver difficoltà dalle 

facre carte* 

INafpettata oppofizione fa un Clauftrale, mìo par- 
ticolare amico, in erudita lettera alla mia \Qti* 
tenza de' Fulmini: che paiano infegnare ii contra- 
rio alcune efpreflioni delia Scrittura facra. Adduce 
Ja Genefi: Domnus pluit fuper Sodomam, & Gamor- 
ramfulphurt & ignem a Domino de Coelo . Adduce 

I. S. Luca: qua die exiit Loth a Sodamis^ pluit i<iji€m 
& fulpbur de Coelo^ & omnef terdidit . Poteva addur- 

■ re anche la Sapienza: defcenaente igne in Pentapolim* 

. Neirifteflb libro fi dice; IBunt direile emìjftonei fuU 
gurum, & tamquam a Bene curvato arca nubium ex* 
terminahuntur , & ad certum locum ìnfilient . Dicefi in 

. S- Luca ancora : Videbunt Satanam . ftcut fuì^ur dc 
Coelo cadentem . A Giob per affligerio fu riferito .• 
igait Dei cecidit e Coelo , & ta^ai ovef , puteof^ue 
confumpfìt. Nel Salmo: Pluet fuper peccatorer laqueor, 
ignir, éf fulpbur^ & [piritui prjccllarum parf caltcis 
eorum . 

Io voglio qui mettere fotto alla voftra correzione 
le facili rifpofte , che mi pare poterfi dare . E' no 
tiflìmo, che la facra Scrittura parla d'ordinario fe- 
condo il comun linguaggio . e non volendo con 
dotxrìnei e termini llolo&ci ofcurAt quegl'infegna- 
' .. men- 
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menti, che dovean feivire a tutti, nelle cofe fiiìche 
"fi adatta al {"enfo popolare, ed a ciò, che allor cre- 
Idcafi comunemente, o che l'apparenza fa credere, 
rciò chiamò lumnaria magna il Sole, e Ja Luna, 
nchè la Luna in paragone d^gJi altri Pianeti, e 
Ile Stelle fia picciol corpo. Perciò ti ha in Eze- 
chinile, e in S. Matteo. Lunan.n dabii lumen fuumt 
benché la Luna lume proprio non abbia , ma pre- 
ftato dal Sole. Abbiamo da Salomone; ad locum un- 
de exeunt, fium'na revertuntur ; e non per quefto è 
ra mai riputata dannabile la fentenza di chi tie- 
, che non dal mure, ma da gran conferve d'ac- 
_ :a per le piogge, e per le nevi nelle vifcere de' 
teionti raccolte vengano 1 fiumi . La rugiada molte 
Volte nella Scrittura fi qua! fica per figliuola del Cie- 
lo, e delle nubi. De rore Coelt nella Genefi, ed in 
T>anie4e. Et Codi dabunt rorem fuum in Zaccaria. 
fiJe i Re, ficui cadere folet ror fuper ttrram . Ne' Pro- 
Verbi, & nubet rare concrefcutìt . In Daniele , fic ut ku- 
4ef roris . Con tutto quefto non li è creduta fofpet- 
^ , ne riprovabile per motivo di religione . V opi- 
nion di quelli, i quali con la fcorta di più efperien- 
ze hanno foftenuto, che la rugiada aon cade altra- 
fliente dal Cielo, mi ii alza dalla terra; fé ne trat- 
tò nell'Accademia deWc Scienze di francia fin dal 
l6i{7. In fomma la Scrittura iion, parla filofofica- 
tìtónte: more vuigi loqu/tjir, dice Cornelio a Lapide. 
' Ma nel noftro propolito c'è ancora di più . Non 
ttfogna intendere per ordinario fulmine ogni fuo- 
co venuto per caftigo dal Cielo. Non bifogna cre- 
dere, che alerò modo non avdfc di punire i mal- 
vagi il Signore. Quando egli dice in Ofea, mittam 
i^nein in Civitates, e cpjando dice in Amos, mittam 
J^ncm in domam Ai^ael^ & dfvirabit domut Benadad, 
non dobbiam fupporre che minacciafle di quelle 
Q faet- 
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faetce, che ne' cattivi tempi fi accendono. Dì Ìem> 

^^ co ftraordinario, e per .divina forza prodotto è dt 

" jntend're, .ove intima per tocca d'Ezechiele, igjtem 

& fsi/pbur pluam fuper eum , & Juper exercitum ejuf ^ 

•& fiiper pojmhs miiltof , qui funt cum eo . .Così -è 4a 

'■9 dire, ove fi ha nelI'Apocaliife, & defceadit ipùs ^ 
Dgo.de Coelo, & divorava .fo/. Cosi non dì natur» 
-li meteore fi tratta, quando ilendendo Mosè ia ver- 

*' ga verfo il Cielo, JDotmnus Àedit fjmtrua , & graih 

ainem, & difcurrcatia fulgura; né piirimentequand© 

t, fuoco ufcito dal Signore divorò Nadab, ed Abiù : né 

<li effe certamente intendea Davide nel dire a Ditv 

"' fa^ura corufcationem, & diffipabis sor, emitte fa^ittar 
tuai , & conturbahii eof . Conferma abbiam ,di -cid 
ne' fuochi venuti dal Cielo per fegno di favore, e 
di gradimento , quali non cran per certo meteore 
naturali, e comuni. Così fi fpiega da' Padri il rf//)fxif 

""■ Domittui ad Ahel nel fagriiicio . onde S. Girolamo 
lodò Teodozione , che avea refo infiammavtt ; e fi 
ha nel Levitico, e ne i Re, e due volte ne'Para- 
lipomeni, che egrejjìtf igrtif a Domino devoravic èo. 
locauftam. Di là è da credere veniffe ne'Gentili la 
fama, che fimil cofa anche ne'lor fagrificj foffe già 

■ avvenuta. Ove ha Virgilio, che Giove /w^fM/i//»/- 
ne [ancity cementò Servio, quia cum fiant foederatji 
forufcatio fuerit , confirmantur-^ vel certe ijuia apu4 ma- 
pres arac mn incendebantur , fed ignem divinum pre* 
t:iktf eliciehanty ^ui incendehat aliarìa . Bel paflb è 
di ciò in Solino. Molte volte adunque di fuoco fo* 
pranaturale fon da intendere i paffi delle facre carro 
ed in quefta maniera fipuòfpiegare anche il fuoco ca- 
duto iopra Sodoma.eGomorra, che con infohra.c in- 
audita ftragediftrutìe quelle Città, e tutti gliab/carori; 
Et fuhvertit Civitater hat, & omnem circa regionem, 
tmJverfos bahitatoret urbium» & cun^a tcrraf virentia. 
^ li 
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If rrtjpond.Te in quefto modo mi piace piu.-per- 
Cflè è più inliftente nella lettera- dorila Scrittura. Per 
airro potrebbe anche dirli ,. avere allora pcrmcflb 
Iddio, che veni Aero fulmini naturali, e lì accen- 
dcflero nella confueta forma, potendone efler' ufci- 
ta la materia dalla terra, la quale in quel paefe 
hahehat pute.-f mu'tos bìtuminis . Nelle imprecaziom <^'"' «i*- 
contra 1 trafgreffori.che fi hanno nel Deuteronomio,. '"' 
fi dice, che in exempfum fuhverfionif Sodomae, & Gt-°'"' **"'■ 
morrae, diftrugga tutto il Signore, fu/phure , & fa- *^' 
ti f ardore comburem -. onde mìniftri dell'ira fua Dar 
foflero allora il folfo, ed il nitro-. Strabone aflferi- ^"'*' ' 
fce, che nel terreno di quel paefe c'era fuoco, e 
che per detto degli abitanti, le Città erano fiate in- 
cendiate da eruzioni venute di fotterra - Filone 
nella vita di Mosè fcrive , fi vedeano quivi anche 
a" tempo fuO' cenere , e folfo , e che fumo , e piccole «». ,.y,» 
fiamme ufcivan pur anco talvolta da quel fuolo. An- fo- 
che in queflo fenfo voce di Dio vien chiamato più 
volte il tuono: intt>nuit de Coelo Domimif, & Altif-e/^t. xm. 
fmus dcdit vocem fuam. E tanto più , quando" ci fi '•■ 
accoppia' il fulmine : vox Domini confr/n^rntù cedrof, p/ mvi.i. 
5i attribuivano fpecialmente a Dio tuoni ,. lampi ,. '■ 
e fulmiini pel terrore, che apportano, ^tfdite audì-.^ ^^^^^. 
tionem in terrore voci/ ejuf. ',. 

Poflbno qualche volta anche nell'antiche lingue' 
prodiirre equivoco le voci ufatc in diverfo fenfo. p~i3 
in Ebreo ora vuol dir fulmine, ed ora lampo . Co- 
sì ^/^«r preflb Latini . Di Satanaflb, che cadde dal 
Cielo ficut fuigur , fi vede il fenfo nel Greco ; 
ù^ arp«T)J:' yCùme lampo.ln quefti giorni curiofo equi- 
voco ho veduto nafcere per occafione dell'efperien- 
ze elettriche da'Iuoghi dì Ezechiele, dove quafi con y».»"''t- 
ebraifmo fi ha nel Latino, ut vifio elefiri: nel primo 
«apoypff/V/, fcmbianza d' elettro . Perchè avendo 
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U Vakon refe h voce ^^o\pnn hachafmà/ ,■ ocidur 
crepriauns f/ammae,pAre a qualcuno di trovar qui- 
vi menzione delie crepitanti fcintilJe elettriche. Ma 
elefìrum in latino ora lignificò l'ambra, edora una 
r miftpra d'argento, e d'oro; ex auro, éf argento eie- 
•^•"■^ntm dice il Giurifcpnfulto. Di quella intende Omci 
ro, ove mette l'elettro con l'argento, e con VoHt 
e di quefta eran lavorati gli elettrici vafi mentova- 
ti da più Scrittori . Scrive Servio , che fi faceva de 
tribus partibus auri, & una argenti , e ne cita Plinio, 
nel quale "abbiamo uhicwnque quifita an^enti nrtioeJK 
eìe^mm vocatur. La notte a i lumi rifplendeva più 
dell'argento, e dell'oro. S. Girolamo a qucfto paf- 
io d'Ezechiele: Dicitur quippe ele^rum auro ejje pre- 
tiojiuf . In oltre quell'Ebraica voce è flatA variamen- 
te inteTa , e l'interpretazione di fiamma irepìtante 
non Cirà la più ricevuta. Ma io, come ragionando 
avviene, fon palfato in altro proposito : in fomma 
alla vo£lra decilìone rimetto ben volentieri il dichia- 
rare, guanto ila fuor del cafo l'oppofizioncche aN 
Ja mia lentenza intorno alle faerte altri volefle derivare 
dalla Scrittura. II preziolo dono, che vi- compiace-- 
te andarmi facendo dc'voftri dotti volumi de Cuitn 
Saalìorum, inftruzìoni molto più rilevanti mi appor- 
ta. Divotamente mi ralTegno. 




LETTERA XII 



^» 



1 



AL SIC. CONTE GIUSEPPE ZINANNI 

Ravenna 

T^iertte memflrana dell'andare i fulmini dì 
r baffo in alto^ ejfer la nuova [coperta del 
' . mohiplicarfi alcuni infetti con eJfer 
tagliati a pezZP*^ 



L voftro libro dell' Uova, e Nidi degli uccelli, e 
fopra varie fpezie di cavallette, e niente meno 

voftra lettera agli Accademici delle Scienze, ed 
^rti di Bologna, contengOLno olTervaziom cosi nuo- 
y^e , e giufle , e dilettano con così be' fcoprimenti 
,^eiriftorÌa naturale, che mi fon rallegrato fomma- 
,*iente in veder perfettamente rinovato il mio Val- 
^fnierJ . Che farà poi . fé tutto quello che foppri- 
(jnete, vi rìfolwercte a dar fuori ? E quanto non farà 
Jira accrefciuf o , ed arricchito il voftroMufco da quan- 
do /a compiuta, e non più veduta ferie dell'uova nii 
Jacefle in Ravenna oflcrvare ? 
,-i Ho intefo da comune amico, che alla mia opinio- 
ne tfe' fulmini troppo ollacolo credete voi fia fola- 
inente per fare la novità, e l'apparente ftravaganza, 
jche fubito ributta, ed aliena. Ma pare a me, che in 

Sueft'età ciò feguir non dovrebbe, perchè di novità 
lofofiche affai più Arane i noflri ttmpi fon ricchi. 
^Abbiani veduto a giorni noflri fpiintar nell" Arcipe- 
lago una grand'lfola edificata dal fuoco. Abbiam ve- 
duto gli effluvi elettrici metter l'ali, e portar luce, 
e fiamme in qualunque diflanza, e con incredibile 
Rapidità . Abbiam veduto raddoppiare , anzi molti- 

pli- 
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plicare gl'infetti ^fecendogli con coltello, o forbice 
iiL pezzi . 

Sopra quefla maraviglia appunto vorrei imparar 
qualche cofa da voi . Ben fapete, che non è piU fo- 
to quell'infetto d'^acqua dolce, cui per la fomiglian- 
za co' Polipi- marini faggìamentc fi è dato nome dì 
Pòlipo,, che tagliato e dJvifo fi lìa fatto vedére al Sig. 
Trembley in Olanda diventar due . Sapete, che il 
Sig. di Reaumur, così fedele interprete della natura 
per ogni genere d'infetti, ha fatta. la pruova con al- 
tre fpezie di cifi>- in più d'una delle quali ha veduto 
il medeiìmo.-Ne'Iombrichi terreftri per efempio,che 

' fon sì comuni , ha veduto , come tagliati a mezzo, in 
vece fra qualche tempo- di morire,. come fi farebbe 
creduto, l'una metà fa la codache gli manca, l'al- 
tra la tefta , fi allungano a fufficienza, benché non 
quanto prima, e diventano due vermi fani, e perfet- 
ti . Anzi molto maggior maraviglia per atreitato di 
Soggetti, a'quali non- fi può negar fede, fi è ritrov;^* 
ta. che di alcuni vermi più lunghi quanti pezzi fi 
Éinno, tanti- interi vermi in pochi di fi formano. Ba- 
*fla vedere ir tomo fello delle Memorie per la flotta 
degl'Infetti. Anche il P. Aleflandro Mazzoleni dcU'' 
Oratorio ha fatte, in Roma con tutta accuratezza più 
cfperiénze di quello genere, e ne ha veduti gli ef- 

" fctti . Del Polipo avea notato Plinio , che redfa la 
coda gli. rinafce, come rifanno i lor raggile Stelle 
di mare, fé troncati vengono; ma non fi era più of- 
fervata la nuova- maraviglia di rifare il capo. 

Ho udito più d'uno* da quello nuovo lume tirar 
difficoltà, e confcguenze, che non credo ragioncv> 
li. La divifibilità dell'anima non farebbe ftraua, do- 
ve fi tratta d'anime materiali , e che conftano di fpf- 
"riti da materia prodotti. Noi veggiamo jieiJp bifcie^ 
aclfc lucertole , ne' ragni , nelle anguiiic viver !c pai». 
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iìtedCe per qualche tempo. Ma non bifognadire» 
che dall'anima dell'infetto fatto in pezzi fi produ- 
can l'anime .de'nuovì che ii formano, né bifogna 
giudicare impoffibilc che da un pezzetto informe 
di vej-me efca una tefla, ed efcano gli organi del- 
le vifccrcj che fi richieggono per un nuovo verme. 
Io fpiegberei la cofain queilo modo, Effendo che 
non (blamente .divifo in due>mafappiamo, che fat- 
to certo verme più lungo in molte parti ■ da ci.if- 
cheduna ne viene un altro, ecco che impariamo, 
come Jnfettì ci fono, in tutto il corpo de'qualiia vir- 
tù feminale è fparfa, e rifiede,; talché ogni parte non 
in eftremo minuta può fer l'ufizio, che negli ani- 
mali d'ordinario fa il feme. Ogni lor pezzo adun- 
que tenuto in matrice adattata >ctoé in acqua, o in 
terra, o in aria lor confacentc, opera quello, che 
opererebbe I' uovo fecondato degli altri infetti , e 
non è però maraviglia feiinimale intero, e animato 

kfe ne ,proauce, 
i Comunemente il feme negli animali è feparatd 
Ball'altre parti, ed in piccolo fpazio tacchiufo. Ma 
ne' frutti ancora veggiam per lo più in poco fito 
del mezzo le midolle, o i noccioli, che contengo- 
no la iemenza; e con tutto ciò veggiamo il fico di- 
ftinguerfi dagli altri, ed eflèr tutto feme, o quafi un 
aggregato di femi,che tali fono que' granellini ; 
onde ogni parte di quel frutto è per fc valevole a 
moltiplicarne gli alberi . Può dirfi il medefimo del 
M Granato , ogni grano del quale non meno è frutto 
* che feme. Perchè però dovremo dire impoffibile,che 
anche contra l'ufo più comunedegli animali,infetti fi 
trovnio, privi forfè d'umor feminale appartato, ma ri- 
pieni, e dotati di facoltà germinativa in tuttala lor 
foftanza? Quello veramente è nuovo negli animali; 
ma non fervirebbe lo fcoprir qualehe cofa nella na- 
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tura, fé nulla dì nujvo imparar volemmo. Tal modo 
>nlbIito d; generazione renderebbe i'cufato chi non' 
voleife ammrtteria, fé p-T via di fpeculazione altri' 
l'aflerifT; polfibile; ma poiché uomini gravìffimj at- 

I. tellanojche fino a 40 vermi li fon prodotti da un veiV 

' m? trinciato in quaranta partì, a clie ferve il difpu* 
tar fui difficile > e su l'impoifibile? E fuppofto che il 
ftcto ftia pur cosi, che altro li potrà mai dire, fé noi»' 
che ognuna di quelle parti avea virtù dì germinare,' 
e perciò produce f" con quello tutte le difpure, e tut- 
te le difficoltà sii la produzione d'anime fenfitive, e' 
di organi cosi delicati fon tolte . 

Dell'ulivo contra l'ufo comune degli alberi non 
folamente un ramo, ma ogni pezzo del legno, che 
foffe llato tagliato per abbruciare, fé bene lenza mi- 
dollo, che vuol dire fenz'anima, ritien virtù, pian- 
tato che (la, di riprodur la pianta: parimente quan- 
do è fecco, fegato a terra, ia radice, e la parte fotter- 
rata lo riproduce. Perche non porranno ritrovarli an- 
co nei regno animale alcune fpezie d' infetti, che 
ufcendo dalla legge dell' ordinaria generazione , ft 
accollino in quello alla proprietà delle piante ? In o- 
gni genere, e in ogni clafle la natura ha molti» e di. 
verii gradi: nèfeguirà per quello, che non fian dif- 
ferenti le produzioni vegetabih in generale. Furori 
Tempre conofciuti alcuni Zoofiti, cioè yuiff me ani~ 

'maUtim, nec^ue fruticum ^ fed tertiam ex utraque natu- 
ram bahnt. II che non dico già, perchè fra pian» 
tanimali fieno da annoverar gl'infetti dì cui parlo , 
ma per ricordare quante varietà ha la natura. Non 
efce adunque dell'ordinaria legge la generazione Ócl 
pefce Channa, di cui Ovidio, riferito da Plinio, avea 

** notato, ex fé ipfa coacipere, onde nel frammento dell' 
Halieutica fi dice %emim fraudata parente} Non ne e. 
fcono gl'infiniti pidocchietti delle pianici ed altri in- 
fetti 
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fettì aacora di generi molto differenti ,. ogni individuo 
dé'^f^a/i è fecondo da fé Ji^Jfoy come afFernna iJ Sig. di^'^Lv't" 
Reaumur ? Nel Baco, da feta non offervò il Malpi- '** "' 
gl\i, che il cuore fieftcnde a lungo, di tutto ilcorpo?; 
anzi noa avverti,. che duiitari potefty tot coreuta ejfr 
filfi mùtuam opem ferentia ? ecco la più vital parte 
moltiplicata. E fi può. egli foftenere> che tutti i te-' 
fiacei per cagion d'efempio fien prodotti eoa la ge- 
neral l^gge degli altri viventi ? Ora ammettendo , 
che ogni picco! pezzo degl' infetti * rigenerantifi ,. 
per la vìttix germinativa ditfiifa in effi,. venga a te- 
ner luogo d'uovo gallato,, non fi falva in fouanza T 
opinion fana della natura unifórme ,. e là à!btxx'iTi2i%, 
che da gran tempo è comune ? poiché tutti quelli 
pur*allora fiaccati pezzi, non- vennero da putredine 
inerte ,.ma da corpo per congiungiinento di due in- 
dividui prodotto,. e per lor'opcra di feminal forza in 
ogni fua parte dotato- 
Cosi parmi , che d coflringa a dire la veritàdi fat- 
to in queft* ultimi tempi oflTervata: ma quanr 'altre e» 
iperienzc.quant* altri tentativi potranno farfi? Po» 
chilfimi io conofco , che foffer'àtti a fargtt con la di*» 
ligenza, e con Tavvedimento voftro. S' ioperÒ avef- 
fi punto^di credito preflb di voi > vi cforterei volontie^ 
ri, a prender da vero un tal'aflunto per mano. Fra: 
r^nto* tsivotìtt almeno di &rmi iapere^ ie.queilo mor 
dd di fpiegar tal fenomeno vi aggribdifcai pofchè 
quando da voi». e da' fimili a voi non fi approvi, io* 
n^xì: fono per infiftere, né per i)unto fiflarroJT in ef- 
fe .. Continuatemi la. voftrai grazia *. 
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AL SlG. DE LA CONDAMINE 

Patìgi' 

Come fiano andati fu le Montagne i ma^ 
tmTeftaceiy e i Tefcì di mare, che' 
impietriti fifcmprono ne' macigni. 

F>che lettere ho memoria d'aver ricevute, ch« 
mi fiano Itace sì care, e che mi abbian reca- 
to così gran confolazione, e piacere, come la gen- 
tiliflima voftra. Il fentirvi ritornato: finalmente Gi- 
no, e falvo dopo tanti accidenti dall'altro emisfe- 
ro; il faper con quanta gloria fete riufciti, voi ed 
icollsghi, della malagevoie imprefa; ed il vedete 
come né per undici anni d'a(renza,nè per più mi- 
gliaia , come ben dite , di ieghe di lontananza , 
avete punto dimenticata la noftra amicizia; aggiun- 
to il preziofo dono d;l voftro libro, contenente la 
ceUzione del viaggio lungo il gran Rio delle Ama-, 
zoni, non vi poflb dire di qual contento riempia, 
no l'animO' mio. Ho letto il libro con avidità, non 
ni:mj dotto, che elegante, non meno utile, che 
dilertevole. Vi ho invidiato fino nelle traveriie , e 
fin ne i pericoli :. ben fapete , che (blamente la 
mia avanzata età mi trattenne dal fupplìcare d* 
e^cre amnveflb nel voftro numero, quando da Pa- 
rigi v'incamminafte ttUti per l'eroico, viaggio . Or 
poflìam dire, di veramente conofcere vollra mer- 
cè r America meridionale , da Mn Oceano all'al- 
tro . Oltre alle nuove notizie Geografiche . e <iì 
qut^Ue genti , ho ,diflintamente offervato quanto- 
concerne l' inugualità del gravitare » e del petOi 

toc- 
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fotto differenti Paralleli; la propella d*una mifura 
'iiniveriale derivata dalJa lunghezza de'pendoli per 
Ji fecondi foiro l'equatore; l'efperienze per rilevar 
■la rapidità del fuono, ed altre nobili offervazioni , 
'che 'fecondo occafione quali di palTaggìo inferite. 
Sopra la diverfa velocità del fuono vi mando una dot- 
ta lettera ufcita pur ora, ed a me per fua grazia 
diretta dal Sig. Lodovico Bianconi, mio confozio 
ne/r Accademia delie Scienze di Bologna, e prinio 



I 

H Medico del Principe di Darmftat , Vefcovo d' Au- 
^LgLjila. Per la longitudine della Città di Para, qual 
^■<Ìrte poter voi filTare con 1' ecliffi della Luna, qui- 
^P Ti onervata il primo Novembre 174J, quando avre- 
^pfe qualche oflervazione corrifpondente, fatta in luo- 
H go di longitudine cognita, non eflendofi potuta fa- 
K te a Parigi ; potete fervirvi della fatta in Verona 
con rutta efattezza fu la mia fpecola dal Sig. Paolo 
Guglienzi, e dal Sig. Francefco Seguier ; però ve 
ne mando la ftampa. Non ho vedute ancora quel- 
tie Memorie deirAccademia , nelle quali fi ha il rc- 
l^ulcato delle voflre fatiche, e di «quelle de'colleghì 
I per la principale intraprefa; ma fo fra tanto, che 

fr valore dell'Accademia Reale, e per ie glorio- 
efpcdizioni al cerchio Polare, e fotto l'Equatore 
abbìam finalmente conofcenza de'diamefri terreftri, 
k < mifura giuda de'gradi nell'una, e nell'altra par- 
late . PofTo ora dir di fapere, che il diametro dell* 
Equatore è più lungo di quello , che attraverfa la 
[ Interra da un polo all'altro, onde quefta macchina 
terreftre vien'ad cfTere una sferoide rilevata nell' 
Equinoziale, e comprefla , e fchiacciata ne i Poli. 
Credo, che tutto quefto farebbe ugualmente vero, 
benché la gravità fotto l'equatore non reftafle fce- 
«nata per la violenza della rotazion diurna, ma per 
qualch'altra non improbabil ragione, che forfè po- 
P i treb- 
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irebbe addurtì. Ma che dirò io dell'effcrvi fra me^ 
Zo a i fublimi penlìeri dì tutta la terraquea mote, 
e de! CieJo, rifovvenuto di quel mio Sonetto, qua- 
le con efpreflioni cosi cortefi dite aver trovato ap- 
provatofi per fino a Quito ? E* flato qui poco fa 
Ilampato fui fine d' una mia lettera refponliva al 
chiariffimo Sìg. di Voltaire , che inlieme con più 
altre Operette lì è aggiunta a una nuova edizione 
^ella mia Tragedia . Ma quel tenue componimen- 
to, del quale io vi fervii nel voftro partire, non fu 
certamente degno compenfo delle rare infcrizioni 
da voi copiate in Africa, ed in Afia, di cui mi fo- 
tte cortefe, e alcune delle quali diedi fubito fuori 
fui fine del libro Galiiae Antìquitatef ^uaedam fcle- 
6Ìae . Qual letterato potrà vantarfi d'aver corfe le 
quflttro parti del Mondo, raccogliendo da tutte co- 
gnizioni utiliflìme, e fingolari? 

Molte notizie offcrvo nel voflro libro appartenen- 
ti all'Iftoria naturale, dalle quali raccolgo, quanto 
anche di quella vi compiacete , e motivo però ne 

S rendo di ragionarvi d'un punto oltta rutti in que- 
o genere maravigliofo . O quanto mi fon lagnato 
di non vi aver raccomandata in queflo propoi'to 
una ricerca, e di non l'aver raccomandata al Sig. 
Juffieul Quella era di fiire offcrvazione accudita ne- 
%ìì alti monti d'America intorno a'Cronacei mari- 
ni, che non dubito quivi ancora non app?.rìfcano; 
fé fono. le medefime fpezie , che n Ih noftre 
morftagne; fino a «juaraltezza, e più altre partico- 
larità, che non foglJono comunemente indagarfi. 
Non e' è forfè naturai maraviglia più difficile di 
comprendere, e che apra l'adito a fpcculiz.!oni più 
belle. Appanr Cf-ncbiglte ne' M'mt> , fu ofTcrvato fino 
a'templ d' Erodoto («). Certa pietra chìamoffi an- 

t«J I. I.». i».*»7n»'XiB « «avJpi'M #>«' Ttirt tf*" 
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cb/te da'Greci, perchè di marine conche era piena» 
Adhu(: marti concbae , & imccmae peregrinantur in 
montibui » dicea Tertulliano. Dopo i tempi antichi ^^. 
le prime attente oflervazioni in quefto genere <li 
cofe credo foifer latte in Verona ; perchè eflendofi 
incominciato nel 1517 a fortificare in miglior for- 
ma il Caftello di S. Felice , nel tagliar la pietra 
dalla parte dcila Città in più fiti, gran quantità 
d'impietrici tertacei , echini, oflriche, granciporri* 
paguri, e più altre fpezie di nicchi lì fcoprirono , 
che dieder motivo al Fracaftoro di acutamente fi- 
/ofofarvì fopra, come fi vede ne' libri del 5araina^ 
e del Calceolari, e di accennare quelle varie opi- 
nioni, che furon poi addotte da tutti. Molti d'ogni 
nazione da quel tempo in qua fopra quefta mara- 
viglia hanno fcritto, itudiofamente indagando, co- 
me abbiano potuto falire, o efler portati a tanta 
altezza, e in tanta diftanza dal mare, animali , o 
affatto privi di moto locale, o cosi pcfanti.e mol- 
ti de' quali non abitano che ne'profondi . Chiun- 
?ue fopra ciò ha fcritto, ha potuto far pompa del 
uo ingegno, e del fuo fapere, ma per verità niu- 
na delle molte opinioni appaga, e niuna ve n'ha 
per anco , centra la quale non mjhtino infolublli 
difficoltà. Vi dirò ancora, che né pur d.l fatto po- 
teano aver fufficiente notizia, per non eflcr venu- 
ti a far ricerche nel Veronefe. L'Italia di ogni ge- 
nere d'eccellenti rarità naturali è abbondantiflima; 
va molto errato chi crede folamente per le anti- 
chità, e per le fabriche dover' effa eflcr ricercata. 
Ma in materia d'impictramenti fupera anche l'al- 
tre parti d'Italia il territorio noftro. La quantità, 
e qualità dflle nollre petrìficazioni da chi non le 
a1>bia vedute , e confideratc non fi crederebbe • I 
Muftì più infigni dell'altre Provincie d'Europa a 

pa- 
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paragone delle raccolte noUre riefcono in queft» 
genere poveriffime: di ciò mi fono accertato nel 
mio gran viaggio. Dico fenza eccettuare quello del 
famoto Voodvard a Cambridge, che ho trovato il 
più ricco, iiccome quello, a cui molti be' pezzi 
mandò dall'Italia Agoflino Scilla. Ma dì quante fp©-' 
zie di più, di quanto maggior grandezza, e di quan- 
to mirabil conlervazione abbìam noi Teftacei ne' 
noftri monti? ne abbìam d'ammirabili fin nella flet 
fa CittA, cioè in quella parte di collina, che dalle 
noftre mura è comprefa . Ne farà a Dio giacendo 
fra non molto la ferie alla flampa , perchè il Sig. 
Seguier, mio indivil'ibil compagno, che voi vedefte 
meco quindici anni fono a Parigi, dopo una lunga, 
e diiigenrilTima ricerca per qucfto fine, fpezialmente 
a Bolca intraprefa , gli ha già difegnati tutti di 
fua mano eccellentemente. Ha difcgnate altresì le 
molte foglie, e l'erbe varie, che parimente fpcz- 
zando il tufo , o la pietra ti fcuoprono , e che ali* 
incontro de'pefci fi offerva con maraviglia non et 
fere per lo più di mare. 

La negligenza de'voftri libraj nel far venire i ìU 
bri d'Italia, fon certo che non vi avrà lafciato ve- 
dere un libroy dito fuori pochi anni fono dal Sig. 
Anton-Lazzaro Moro, che tratta de'Croftacei, e de- 
gli altri marini corpi che fi trovan fu i monti. Non 
fi è veduto in così difficii materia il più ingegnofo- 
Moftra egli in prima, quanto infoftenibili, e quanto 
fien vane, non folamente quelle opinioni, che per 
tali fubifo fi manifeftan da ff, ma quelle due anco- 
ra che fono affai meno dell'altre irragionevoli, per 
riferir tutto al diluvio, overo all'effere in altri tempi 
arrivato naturalmente il mare fino a quel fegno, ov* 
ora croflacei fi veggono . Avrebbe detto anche più, 
te aveflè veduto in quale altezza noi fui Veronefc 

ab- 
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abbiimi nicchi, e di qual mole ne abbiamo; perchè 
de' chiamati Corni d' Ainmone , che raramente, e 
piccoli negli altri paefi rinvengoniì, non pochi ne 
veggiam noi fu le montagne noflre , o ne'noftti Mu- 
fei C'è per fino nelle ftrade della Città, fcoperti in 
mezzo delle pietre, nel tagliarle per farne ufo la- 
firicando ) ne veggiam dico taluni , che arrivano 
fino a due piedi diametro. Così fatti animali nello 
flato lor naturale, e vivi, né in quefti mari, né in 
quelli dell'altro Mondo li fon veduti ancora. Con^ 
vien dire adunque, che giaccian Tempre ne* più ca- 
pi fondi. Or fc ancora il livello del mare fofTe fla- 
to una volta ìn tanta altezza , che la' terraquea mo- 
le farebbe ftata non d' uomini abitazion, ma di pe- 
£c! , non per quefto gufci co^l groiTi farebbero ve- 
nuti in alcol e cosi mi diluvio per quant' acqua fi 
fopraponeiTe al mire , non per qu 'fto teftacei cosi 
ampj, e così psfanti farebbero diventati leggeri, ma 
fi farebbero airincontro tanto- più aggravati nel fon- 
do. Ora queft' Autore ha penfato il modo, con cui 
fargli venir facilmente tant'alm. Crede egli * che i 
monti ,. dove fi trovan tellacei , fRno flati prodotti 
da fuochi fotterranei , quali fcoppiando di fono il 
mare , ne abbiano alzata e fublimato il fondo con 
quanto fi trovava in efib, e di terra, pietre, minerar 
li, ed altre materie, ch'erano nzt fen delia terra, 
abbiano comporti i colli, e le montagne. Strano par- 
rà a prima vifta cotal penfiero, ma belle ragioni fc 
ne adducono-, Abbiam veduto a giorni noftri forger 
dal fondo dell' ArcìpelagannUfola, che fi dice aver 
più di dieci miglia di circuito . Che foffe opera di 
fotterraneo fuoco, fi refe patente da chi ne vide tra- 
pelar fiamme, e fiimo,, allorché a poco a poco nac- 
que , e crebbe; e fi conobbe ancora da quanto fi vi- 
de nelJ' acqua a più miglia intorno . £ul monte di 
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Sal'lfolaoftriche fi veggono aflai più grandi de//e or- 
dinarie, e cognite in quelle parti; donde fi rileva,, 
che ftavano nel baffo i'ondo. Quefte col lungo rem- 
■po impietriranno, o fi calcineranno: non manche- 
rà allora chi le dirà portatevi dal diluvio; ma fc al- 
cun ci fi trovafle d^'noftri tempi», e di quelle parrìj 
fi riderebbe a ragione di tal congettura, avendole ve- 
dute cacciar così in alto dai fuoco. Ora ciò che a!>- 
biam veduto avvenire ìnquefta, tiene il noftro Au- 
tore dow^rfi credere avvenuto in tutte, perchè la na-;- 
cura è uniforme, e gli fteffi effetti dalla ftcjra cagio- 
ne provengono. Né però tat'efempioè folo. Strabo- 
■ne, Seneca, Giuftìno fmno fede, che molte Kolc' 
■neir iftefib modo nacquero, e fi formarono . Parlò; 
anche Plinio di quelle, che repente in alì^uo mari e~ 
mergunt . Fra l'altre in tal modo nate annoverò De- 
lo , e Rodi, che ha 150 miglia di giro. D;ll'Ifola 
■Hiera nota Paufania, che venne fuori all' improvi- 
fo,nGn elfendovene prima veitigio, e nota Plinio^ 
che vomitava fiamme la notte ; perciò era Sacra a 
Vulcano. Nella Cronica del Dandolo ho memoria 
che il legge, come nell'Egeo de profundo JnfuU f-' 
miatit fpaziofa di trenta ftadii. Dell' Ifola di Malta 
crede Agoftino Scilla , che fi formaffe dopo i primi 
tempi, e dopo molte altre, parendo un ammaflb d} 
frantumi, di denti, e d'ofla d'animali perrificare , 
Preflb le Azorre non lungi dall' Africa , dove 1' O 
eeano è profondiffimo, abbiamo da piùteftimojij.chft 
nello fcorfo fecolo un veemcntiffimo fuoco in quiri- 
dici giorni vi alzò un'Ifola lunga tre leghe. Nott^ 
zie fimili crede il Srg. Moro fi avrebbero anche delr 
altre benché vaftiiTime, fé non foffero fiate cosi for- 
mate nel principio delle cofe , o in fccoli almeno 
anteriori all'iftorie, ed a'monumenti. Tien J' ifteffo 
delle penifolc» nelle quali però parimente fi offerva,. 

le 
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le parti moatane avere in grolTo largura del tutto', 
come nella Sicilia, e nel lungo dell' Italia lì vede. 
Le pianure adiacenti a' monti, che li formaffero con 
(a materia da eflì dirupata, ed ufcita, lo arguifce da 
i vari ftraci, de'quali profondando fi trovano compo- 
he anch'effe . I monti de'contincntì ancora,, ove fon 
teftacei , gran ragioni trova per credergli fecondo 
r uniformità della natura all' ifleflb modo inalzati . 
Se nel mare abbiam di certo, che tanto ha potuto 
il fuoco, tanto più è da credere in terra: Strabene 
parlando delVimprovife efpuljioni ^ e enfiamenti della 
terra, fcrifle non doverfi credere, che {a) pojfano effer 
p!>rtatc in alto /' Ifole piccole , e non le grandi , e poQa- 
m ejjervi portate l' Ifole, e non i continenti. Ecco un 
di' migliori , e più favj Scrittori dell'antichità di- 
chiarato per quefta fcntenza . Sappiamo , che din 
gent'anni fono nel territorio di Poizuolo s'apri la 
terra, e In una notte tanta quantità di materia git- 
tò fuori, che fé ne formò il Monte nuovo, tuttavia 
fuffiftente in giro di tre miglia . Monti che gictan 
fuoco, e Vulcani, ch'eruttazioni fanno di tanto in 
tanto, veggiam tuctavii in ogni parte del Monda 
in gran numero. Le caverne, gli fpaccamenti , le 
ftravaganti fpezzature, che 11 trovano nelle monta- 
gne , fembran moltrare, che da violenta forza fof- 
fero ruinofamente inalzate. Senza quefto , come 
fpiegare quj'diverfi ftratì che nel fare profondi poz- 
zi, fpezialmente nel Modanefe , s'incontrano? al- 
•Cuni de'quali moftrano, che quel terreno era allo-, 
ra abitato, e coltivato, e tra l'uno e l'altro de'quali 
fi riconofce» che più e più fecolì corfero? Spiegali 
in tal modo aqcora, perchè in gran profondità ani- 
mali , e piante fi fien trovate talvolta , che al pre- 
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iente in tali paciì non rcgnan più; e perchè gratt-' 
dillìmi pezzi di (affo li veggano ben fovent^ ilblatì 
fopr.1 colline Jontane da monti, ed crbofe. Per fi- 
ne incrica quefto ingegnpfo fiftema d' elTere ^gii 
uomini del voltro ingegnò conGderato , e difcuffo , 
Se ne raccoglie in l'omma,che l'autor fuo penfki 
efiere flata la terra nella creazione circondata pri- 
ma, e ricoperta intorno dall'acqua. Comandò Iddio 
poi, Congregentur acfuae , e li andaron raccogliendo 
nel mare; & a^p^rea^^rida » che dunque non ap- 
pariva prima, e dopo il comando andò apparendo, 
fpinta all'insù in gran parte dal fuoco, per valore 
di quella mano, la quale comeoffervo \x\.Q\<3\}^fòrvef ce- 
re fecit quafi oéeum profundum mtre , Avea la terra da 
per tutto uguale, e pietrofa crolla: miniftro del vo-' 
Jer divino nel romperla, e nel lublimire i m-anti , 
per ridurre alla prefente pofiturala mol^, fu il fuo- 
co, che nellii vifcere della terra era , ed è ancora 
in abbondanza grandillìiiia. Dai i\ioco furono adun- 
que fpinti in alto anche quest'infiniti lellacei, eh" 
erano prinja nell'acqua, e perciò ftravagantj, epe- 
fanti pefci peregrinar tuttavia vcggiamo nell'aria, 
e nell'erte pendici delle montagne. 

Ma nel Veronefe una maraviglia abbiamo, ch*d 
ancor più degna delle voftre riflertìoni, e della iqua» 
le mi farebbe cari Aimo , che teftimon/ foflèro gli' 
occhi voftri . Sarà egli pollibile , che chi l'Africa, 
e l'America ha ricercate, e fcorfe, non fi fenta 
curiofità per l'Italia? La rarità, di cui vi parlo, per' 
chi gufta la contemplazione, e l'offcrvazione della 
natura, merita certamente un viaggio ; fé vi rifol- 
vede a farlo, in quell'appartamento di mia cafa ,' 
che avrete onorato del voftro foggiorno porrò un'iH. 
crizJone. Io vi condurrei fopra il giogo dc'noflri 
inontjf e vi ^rei in elfi vedere un gran maflb qua^ 
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'•^ìn Bgata di fcogJio, dove facendo fcarpeiiare, o 
tigiiar pezzi deJIa pietra, che quafi a falde compo- 
fla Ci lafcia in più luoghi fpaccare, vedrette alle 
volte apparire in cfia non già gufcio , o nicchio , 
ma pefce, che hi già molle, e guizzante, e ch'ora 
viene a fcoprirli impietrito , e rimane attaccato 
mezzo a una parte dei macigno , e mezzo all' al- 
tra. Ha già più di trent'anni, ch'io fletti per que- 
llo conto tre giorni con fommo piacere in quel!' 
eremo, e gran ferie ne pofi infieme , che mandai 
in dono al mio Vallifnieri, il quale nel fuo libro 
de'Croftacei fece di ciò menzion cortefe. Avvenne- 
mi pochi anni dopo, di trovar parte di que' pefci 
medefimi in un famofo Mufeo , dove portavan ti- 
tolo di Pietre Iffe^iane . In quaich" altro paefe im- 
-pietramenti fimili veramente trovanti , e fpeziai- 
mente tie' monti d' IsJebia in SafTonia , ed in al- 
cuni di PaJeftina; ma ne' pochi luoghi, dove ciò 
s'incontra, e rari fono, e di pochilTìme fpezic, 
^td appena l'ìmpreflìon fé ne vede. Dove qui gran- 
Vi , e interi, é molto diverfi già da dugent' anni 
ù fon cavati in gran quantità, e fon fenza nume- 
ro i ripefcati folamenre a mici giorni. Raro è ben- 
"•Vi dì ritrovargli ben confervati, ed uniti, perchè 
_ Jiello fpaccar delia pietra molti sfarinano, Jafciando 
^ijpoco più de i veftigi. Ma molti, e molti ne abbia- 
no nelle noftre raccolte, a' quali non manca nulla; 
fjofTervate in Parigi quello, che io ho mandato ali* 
[•«fudita Dama la Conteffa di VerteiJIac, nel quale, 
•fc ii viaggio non gli ha fatto danno, imbrunita, .e 
•-iiimummìta vedrete la carne ìReifa dell'animale. 

Di quelli pefci , e del monte di Bolca dove fi 

_ trovano, molto è flato fcricto; ma fxcome chi ne ha 

I delitto, non è veramente flato fui luogo, cosi non fé 

■»'ha finora giufla, e baftante notizia, il Sig. Seguier 

Q_ z più. 
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più di trenta fpezie ne farà vedere. La prìm:i ofTerva» 
aionc, ch'io vi feci»fu'den*effer ficuramenie tutti pefcF 
éi mare. Di mare ho riconosciuti quegli ancora d'al- 
tri paelì, che in varie parti ho veduri , talché du- 
bito afTai, n(*l fi Cia prefo equivoco da chi ha cre- 
duto trovarfcne anche d'acqua dolce . Oflervai dipo?^ 
come fra le varie fpecie ve n'ha d'indole, e di co 
ftume affatto fra lor differenti . Pefci ci fono amid 
lolamentc dell'acqua chiara, altri della torbida. Ve 
n'ha che ftanno nella fabbia, e ve n'ha che fi cao 
ciano dentro il fango ► ,e in effo a lungo foggior- 
iiuno; ve n'ha all'incontro che fuggono a tutto pò» 
tcrc Ojgni belletta, ed ogni pof^tura . Ora in que- 
flo maffo ne troviam d'ogni claffe , ed ih piccolo 
i'pazJo frammifchìatc fi veggono nazioni divcrfe, pò 
-co fra loro amiche; e che per lor natura non abi- 
tano infieme mai. Aggiungafi, che pefci anche mì- 
Jiuti ci fono, i quali ion mangiati da i grandi, e 
però fempre gli fuggono . Raccolgo da quefto che 
non fi riduffero fponraneamente quefli animali in- 
(ie.Tie , e non ci vennero perchè il mare arrivaflc 
jiaturalmente fin là; nel qua) cafo le differenti fpe- 
cie avrebbero prefi fecondo 1' ufo , e ritenuti fepa- 
ratamcnte i lor fiti. Non ci vennero parimente , 
perché nel diluvio le piogge coii gli cofiringeffero, 
menrrc l'accrefcerfi M loro regno, e l'abirazion lo- 
ro, ch'è t'acqua, non gli sforzava ad abbandonare 
i confueti alloggi, e a venir tante miglia lontano 
per rinferarfi in folla, e tumultuariamente in un 
breve fpazio > lafciando I' acqua iàlfa lor naturale 
per venire ad abitar nella dolce. 

Iriljftendo adunque nella fopraccennata idea.econ- 
fidernndo, che un impeto, il qual portò ciò, ch'era 
nel baffo del mare fu gli aiti monti, convìen cer^ 
tameme che venifle per dì- fotte, e Bon per di fo- 

Ipra, 
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pra* e di bafTo in alto, non d'alto in badò ; con&r 

Iterando ancora come, poiché Tappiamo con ficurez- 
Sa aver ciò fatto molte voice i focterranei fuochi nel 
are, tanto più poffìamo credere avvenuto il mer 
lefimo in ferra; e aggiungendo finafiifciHe, che fra 
tutte le fpecufazioni , con le quali ii è tentato di 
fpiegar tal fenomeno, quefta è la fola, che non ab* 
bia contra un'aflbluta, e patente impoflibilità ; io 
l^fTo a rifiettcre, come nella trasformazione, qual 
ncU'inalzariJ, e nel forniarfi de'monti li venne al» 
ora facendo e della serra , e del mare, i pefci fol- 
levati prima infieme con parte deH' acqua , dovet- 
elo cercar di falvarfi ne'fiti , dove l'acqua più a 
ungo mantennefi. Sarà però naturalmente, benché 
n pochi luoghi avvenuto , che in qualche piccol 
jlratto acqua fi raccogliefle, e rimanefle per qualche 
Sem pò, qua fi in profonde pefchiere per accidente 
àeì (ito (rattenuta. A corali ricetti, per non rim* 
Faere in afciutro, faranno però concorfi in folla guiz- 
zanti d' ogni fpezie. Una cosi fatta vafca, un cosi 
fetto ricovero avrà preflato il fito dei noftro maflb, 
. dove però non è maraviglia, fé grandi, e piccoli, 
tfl fé pefci veggiamo di tante clafii, e cosi differen- 
1^, ed anche l'una all'altra nimiche. 
K Altra confiderazione è da fare ancora. Il veder 
I-tanti pefci in poco fpazio dentro il macigno impie- 
l|riti> fa conofcere, come i nfiferi reflarono ail'im- 
wrovifo rutti a un tratto abbandonati dall'acqua , e 
laella molle belletta, dentro cui cercarono in quell' 
tfflremità di falvarfi, imprigionati. Se quivi fofic flai- 
to il mare naturalmente, ab'baflandofi poi il fuo li- 
vello lentamente, e per gradi , i pefci avrebbero 
toturo andar feguendo il loro elemento, ed infieme 
w cw elfo ritirarfi anch'effi. Se dal diluvio foflero fta- 
m tì portati in quel luogo, eflendo parimente l'acque 
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del diluvio itiancate a poco a poco (coeperunt nHf\ 
'■ ««/, dice il Jàcro tefto-, e decrificèant ufque ad de^ 
mum menfem.) i pefci avrebbero fecondato T abbaf-: 
ferfi dell'acque , ed avrebbero potuto ridurtì a lor 
primi alberghji Par dunque affai probabile, che ne-' 
gli ultimi impulfi dari dall'interno fuoco alle ma- 
terie, con le quali fi formarono quefti monti, foflc 
prima follevata, poi rivolta in un fufaito \a pendi- 
ce, di cui fi tratta; onde precipitatane affatto l'ac- 
qua, rimafero i peici fenza fcainpo in fecce. Di- 
fefi però da tutti gl'infettiyt,e dall'aria i lor corpi, 
s'inmummJroiio col tempo, ed in tale fiato fi man- 
tenner fempre ; e quando la terra, fabbia , pofa- 
<uu, che gii circondava, fi petiificò, fi petrificaro- 
no anch' eflì,. come nell'altre petrificazioni parimen- 
te av\'icne. Jmpietrifce a cagion d'efempio fenza 
dubbio il legno, e belliflìmi pezzi ne abbiamo qui. 
Come ciò avvenga imparai gran tempo fa , perchè 
dopo molte ricerche, me ne fu finalmente portato 
un gran, pezzo atfaccato alla fua matrice, cioè cir- 
condato intorno dalla pietra , in cui tal divenne ^ 
Vidi allora , che impietiifce il legno , e così altri 
corpi, quando impietrifce la pietra ftefla . Se den- 
tro quel liquido, o dentro quel molle, che pe/ for- 
xa del tempo, e per magiftero della natura iiiduri- 
-fce, e diventa pietra-, legno, o aJrro corpo confi- 
ftente alJor fi ritrova, impietiifce anch'efib; ma fen« 
ra perder punt<3 della iua figura, né della fua appa- 
renza, e con acquifiar durezza, e pefo troppo mag- 
giore della pietra, che ha d'intorno. Getta anco» 
n, fé vien con acciaio percoflb , quantità di fcìib. 
tflle „ il che non fa la pietra, dentro. la quale è 
involto. 1 noftri pefci, che furono corpi molli, ri» 
(k}Cti in poco non hanno acquiftaca fé non du^cz^a, 
«confiUeazaecoporzìQuau àlL'ciTcr loro» e balUpte 
-^ afa»- 
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• fergli jjconofceie . principalmente nelh fpina 
torfaie, e nelle fcaglie. 

f'Ghe che fia da credei-e dì quefti afcori milleri 
^fclla natura, ne' quali altro io non feppi veder nini 
che ofcnrkA, ed incertezza, non fart, amico, fuor 
-del cafo l'avervi parlato a /ungo di rarità cosi bei- 
le , che danno eccitamento , e lume a inveftigar 
J'iftoria della terraquea mole, per rilevar la figura 
della quale non avete avuto difficoltà di portarvi agli 
antipodi, e di psflarvi dieci anni . Avrò per favor 
■ingoiare, fé ini fcrlveretc con la vofha ingenuifS, 
che paia a voi, ed a voftri iliuftri Confratelli, fpc- 
zialmente de'noftri pefci di Bolca; e mi farà carif- 
fimo, fé da voi, o da loro mi farà fuggerito come 
fi polTa renderne qualche ragione meno ftravagan- 
^te, e più dell'accennata qui da me plaulìbile > e 
aturaie. Di tutto cuore mi confermo. 

LETTERA XIV. : 



AL SIGNOR. RICCARDO MEAB 



'Oiidra 



Efperienze Ekttrkbe. 



k \ che lì rifvegliò lo ftudio de//e cofe narura- 

r li in Europa, non fi è veduta mai applica- 

one cosi intenfa , né curiofìtà cosi univerfale.co- 
pe quella, ch'in oggi da per tutto f^t^c , per in- 
_ teftigare, e p?r ifcoprìre le forze lelettrichc . Son 
certo, che il voftro raro, e filofofico ingegno da co- 
si fatti penTieri non farà lontano . Dall' ifteiTo pia- 
cere fono ftato prefo ancor io; anzi mi parve d'a- 
Tcr motivo di farne particolar ricerca > oflervando 
nelle dotte voftre Tr«ff/^;/M/ dell'anno 17^5 , co- 
me 
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me flimò l'efimio Sig. Gray, che H fuoco elettrin 
fia deli'ifiejfa natura di quello de' fulmini » e de' lampi. 
Non è maraviglia , che unto ragionando^ oggi 
giorno dell'Elettricità, e trovandoli, che tanto avan- 
ti veramente va la iaà forza , V origine ancora (ie" 
fulmini li trovi chi vogha ascriverle . Anche in pre- 
gevoi libro ufcito pur'ora in Venezia, in cui ampiap 
mente fi tratta Dell Eletiricifrm ^ veggo il fuo ano 
nimo ingegnofo Autore aver per indubitato . cha 
I fulmini altro non Jjam , che una materia jottilt e- 
Itttrica fpinta ali' uhimo grado di fua violenta, Leg- 
geli quali il medelùno in qualche libro TedefcOi già 
che in Germania oggi giorno forfè più che altro- 
ve, ad indagare con cento efperienze quelle nuove 
maraviglie fi accudifce con fomma cura. Io debbo 
pregiarmi, che ttiui quefti Scrittori dai forte della 
mia fentenza non fi allontanino, perchè non cre- 
dono adunque venir le faette dal Ciclo, maaccea- 
derfi ahch'efle, come cant*a/tri fuochi figliuoli del- 
la terra, qui preiTo terra. Ma poiché le paflate efpe- 
rienze elettriche, pri ne ipaj mente Ci debbono a'filo- 
fofi Inglefi , mi è venuto in anima di parricipare 
ft voi, non già tutte le moltifTime da m::, e da eru- 
diti amici in niia prefenza più volte or fatte, ma 
quelle folamente di efle, ed iiUÌeme quelb oflervazio- 
ni, che mi pafc poflano preftar maggior lume per ia- 
veftigare Je cagioni, e per cercar di rendere di co- 
si ftrani effetti qualche non Improbab'I ragione. Se 
giudicafte, che qualcuna di effe mcritafTe d' cffen» 
dlla noftra Real Società comunicata , il farlo ùnt 
in voftro arbitrio. Abufivamente a gli effetti , dt' 
qua] fi tratta, fi è dato nome d'Elettrici, menoc 
non dall'elettro, ma gli veggiam provenire prin- 
cipalmente dal vetro* ed in cosi fatte pioprietk 
ixop£!0 inferiore al vetro ^ è conofciuto o^m aL 
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tutto ciò parlerò anch'io come j 

.„nno, e riterrà i vocaboli introdotti, 

ti. La noftra lingua per altro né pure Elettto ufa- 
ra dire co'Greci, né Succino co'Latini, ma Antèra 
con gli Arabi. 

Ben fapete, che fi è ora prefo a praticare quefle ef- 
perienze ia forma, che piìi comoda riefce, e più atti- 
va; a quefìa però io mi fono per Io più attenuto . Ve- 
ramente affai più che co'tubi, fi ottiene con dlindrr, 
o globi fatti girare (òpra ordigno (imile in parte all' 
ufdco !dalle donne per incannare, benché affai piò 
grande, maflìccio. e fermo, mettendo il vetro nel luo- 
go del rocchetto, e facendo che una corda da violon- 
cello incrocicchiata abbracci la ruota, e'Puno degl'in- 
caftri del globo. Quefto mulinello, ch'or fi dice ma- 
china elettrica , viene ad cffer appunto P iftelfo, cho 
fii rapprcfentato già dal voftro bravo Hauksh^e, ben- 
ché aoh mcffo allora in opera fé non per produr' 
luce in aggirato globo di vetro . Se ne vede il di- 
segno nella tavota (etrima de'fuoi Erperimenti Fifico- 
mecanìci^OHc/'^ff^ !fjl,ht, and Elelìritity, fé non che 
ha di più la chiavetta , perchè cercavafi principal- 
mente di vedere il lume nel Vacuo. II vetro, che 
fi può ufar cilindrico, o sferico, non debb'effer fer- 
tile, perchè nell'azione non crepi. C'è chi crede 
potcrfi evirar tal rifchio, intonacandolo per di den- 
tro con pece, o altra materia refinofa; ma mi rag- 
guaglia da Roma il Sig. D. Agoftino Ruffo Vero- 
nefe, che facendo girare con molta forza un bef- 
licone di Boemia, tutto incroftaro interiormente da 
Jui di pece Greca, è fcóppiato con impeto grande, 
fpaFg?ndo'ì in pezzetti minutiffìm', ed ha fatto fo- 
noro Crepito con empier di faville la ftanza tutta. 

Etto è Machinffta ingegnofo, deputato però 
scrienze in Sapienza, dove Taho intendf- 
R men- 
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mento del nofiro fommo Pontefice , che ogni ee^ 
nere di Lettere gufta» compoende, e promuove, na 
inftituita una lettura dì Filofofia (perimcntalc . Il 
cafo de' vetri fcoppiati è avvenuto, quando cotieo 
cefTiva violenza, e troppo a lungo giravalì . Par dun^- 
que provenga dal calore cflremo , e dalla fomma 
rarefazione dell' aria incerna , onde facendovi un 
piccolo sfiatatoio , tal pericolo dovrebbe toglierti , 
Ma nel crepar de'vetri altre ragionif ed altri acci- 
denti poflbno aver parte. 

Troviamo che non ogni vetro ugualmente Cerve. 
Tienlì che operi meglio il più netto e chiaro, pò* 
tendo anche la qualità delle ceneri, ed il modo del 
raffreddamento diverfificarne il potere. Vn cilindro 
ho io di Venezia foderato nel- di dentro di cera* 
lacca, col quale il Signor BofTaert Fiammingo h^ 
fette vedere alquante efperienze elettriche alla Cit- 
tà di Verona; ed ho un globo alquanto allungato» 
che fu portato di Francia, vcrdaftro ma puro , col 
quale cosi nudo il Signor Caftelnuovo Milanefe aU 
«re ne fece vedere alta Città di Milano ; efTendo 
queflo molto groflb» quando fi vuol accelerare , ft 
tìfcalda prima col fuoco. Alquanti ne ho altresì di 
Venezia, che operano all'ifteflb modo, benché per 
avergli voluti groffì fi rjfcaldino affai più tardi. Ma 
vi dirò, che uno ne ho, aflai prima della venuta 
d'alcun forafliero erpeti me ntatore lavorato in forna- 
ce di Verona, con qualche diligenza bensì, ma pu. 
re di vetri rotti, Jl quale benché abbia più difjtrl, 
£i pur' anch'eflb nientemeno degli altri due, il chtf 
prima niuno vol^a indutfi a credere. Cosi in ula* 
Città fi è trovato fervir molto bene il lor vetro narifc 
Non ho lalciato di provar cilindri d'altre mate- 
rie, come dì vari legni, ed uno ancora di pece in» 
«oc^ran eoa m&ttoii pefto» na-aoa ien'iv^d^tA 

opc- 



operazione, alcuna. Avendone però &tto coprÌr*uno. 
di cera da iiglJlar€,cOme kcG già J'Hauksbecj da quek "^■.,''; 
Io ael /oceare effetti cletcrici fi fono ipiccati» avea» 
do prodotte aach'etTo icintiile» benché aflai languii 
dameate in paragon del vetro: ne con quefte Ti puà 
mai far fuoco, come vedremo appreifo ù fa coi vetro» 

La novità praticata ora qui nel modo, conljfte nel 
tenere prelTo il vetro che gira una tavoletta di latf 
u, fopra la quale vien a fcorrer l'ìnfluilb, che quÌn-> 
ci li dtfibnde, e paiTa a ciò che alla latta fi attacca. 
Ci attacchiamo groflb filo di ferro, divifa in lunghi 
pezzi, che vengoao a formare quafi catena, qual 
fi prolunga a piacere. Sopra la tavoletta gii efperi- 
mentatori ftranieri hanno introdotto di mettere tre 
cannoncini pur di latta, quaU fi apprefl'ano al vetro^ 
e pare ne ricevano, e ne trafmettano V effufione. 
Perchè non l'oflèndan toccandolo» e perchè ci lìa 
però qualche cola che formi continuità, fi atcoraia- 
ao le /or bocche con poca guarnizione d'or», o 
d'argento, qual fi fa toccare il retro. Ma cenare 
un cannon tolo di maggior bocca, e terminante ili 
acuto, e con altre pruove mi fono accertato , che 
non vien' altramente a incanalarfi l'cfiìuvio , come 
forfè ha creduto il primo, che ì tre tubi ha nielTt 
in ufo, m.1 dentro e fuori ugualmente lì attacca a 
ì {oUdi che trova, e gli feguita. 

Ho fatto mettere in vece di latta ufi* affé , e la 
¥irtù pur" è appaj^ita ma affai debilmente : alquanta 
piìi tenendovi in cambio un foglio di carta : portovi 
un mattone, fi è manffeftata fé bene con poca for« 
za, e molto meno pollavi una tavoletta di marmo. 
Quello nuovo modo di accogliere gli effluvi elettrici* 
e d'indirizzargli per una linea con catena, che fi 
può prolungare ad arbitrio, e dalla quale fi elettri- 
mfiO eoo efla.coo:ii2nicaj b» &up cambiar faccia 
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a qaefte efperienze » ha dato facilità dì farne moV 
te non prima penfate , ed ha fatto fcoprire belie 
particolarità prima occulte . Non iì potea di gran, 
lunga confeguir tanto da i tubi, e né pur da iglò. 
bì ilolati, a' quali per altro fogliono fempre rinact* 
tcrci gli Scrittoci anco più recenti. j 

. Gli effetti non fi dimollrano» fé non fi tiene fui 
yetto che gira la mano; ben qualche volta ho ve* 
èluto faltcUar le foglie appoggiandovi folo un dito^ 
La mano debb'cifere ben afciutta^ quantunque fi ap» 
poggi inguantata, purché il guanto iia ìxn'afciatto^ 
e, netto, maffimamente s'è bianco . Ho veduto gii 
effetti ancora, benché alquanto più iìacchi, tenen- 
do fono il vetro in vece della mano un cufcinetto. 
di pelle, o bambagio , o carta : più deboJi ancora- 
tenendovi drappo di feta, o lana- 

Ma poiché opera il noftro mulinello cosi vigoro* 
famenre> ho avuto curiofità di vedere, fé accoppian- 
done due d'ottima ftru tt ura , e facendo cadete fo- 
pra l'Hicffa carena ^'influenza dell'uno, e l'altro , 
gli effetri iì raddoppiaffcro. Ma veramente li due non 
hanno fatto niente più, che 1" un di erti fi faceffe- 
Abbiamo provato ancMa,a far' operare le due machi- 
ne una contro l'altra, fu l' irte Ila catena , con che 
gli effluvi! dovartt^ro incontrarfi, ma non fé n'èco- 
nofciuto effetto particolare, o diverlìrà veruna. S^ 
i altresì fattoi ufo di cilindri molto più grandi de- 
gli ordinar j, né per quefto abbiam fapuco confegui- 
le di veder l'elettricità accrefciuta . Ma perchè- fi 
rene» comunemente, che facendo girar quattro ve- 
tri in vece d'uno con una fol ruota , maraviglie * 
vedrebbero molto maggiori , e le forze elettrici"^ 
anderebb-?ro troppo più avanti; di quefto parin*n- 
te ho voIuEO accertarmi con Pefp rienza - E* /J»™^*> 
fthe chi hn fatto in var; luoghi lavorare an (iroilc 
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ordigno abbia incontrate molte difficoltà , e noa 
abbia ottenuto di veder girare i vetri eoa facilità , 
e con uguaglianza. Io fono liato in ciò molto più 
ibrtunato, mercè l'ingegno, e l'indurtria del mio 
Sig- Seguier, che voi vedefte in mìa compagnia do. 
dici anni fa in Inghilterra . Egli ha trovato modo 
d' accomodare un' altro cilindro vicino al folito , e 
di mettere fopra gli altri due , onde aggiunto 
un cerchietto alla ruota per far luogo ad un' altro 
incavo, con due fole corde rotano tutti e quattro 
con velocitil ad arbitrio, e qua fi con la fteffa facilità, 
e leggerezza» che fi facea girare un vetro folo. So- 
pra la prima tavoletta di latta fé ne mette altra fi- 
mile, che comunica co'due cilindri fuperioii, e con 
la catena. Ora fatte con quelìo bell'ordigno tutte le 
pruove poffibili, non fi è potuto confeguir più di 
prima, né altri effètti fi fon veduti, che li prodotti 
da un vetro folo . Vera cofa è , che qualche volta 
par di oflervare alquanto maggior prontezza nell" 
accendere , e lume alquanto più vivo , e più lar- 
gamente fparfo. Ma ficcomc altre yolte ciò non fi 
offerva , e ficcome il più, ed il meno da varie al- 
tre ragioni, ed accidenti può nafcere, così non pof- 
Cam fiffare , che il moltiplicare i vetri aumenti a 
proporzione, e cambi il valore dell'elettrica attività. 
/Allora ciò ft confeguirebbe , che con più vetri fi 
otteneficro effetti di maggior claflfe ; come a dire , 
che fi accendefle quello , che con un folo non fi 
può accendere, o non fi portaffe con un folo la vir- 
tù elettrica in tanta dillanza quanta con quattro, 
o con dieci fi porta; ma nulla di quello avviene, 
né punto fi verifica. 
Primo degli effetti è quello, che fi fuol chiama- 

Ee ripullione de'corpetti più leggeri- 
tte d'orpello fu la tavoletta, il girar 
del 
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del vetro te mette in agitazione, e vetament«^aniEl 
«he Je attragga, o le refpinga, h fe andate aìl^àU 
to, e ie fparge:. il che molto più vivamente avvici 
I te, fé fi ftende fopra di effe una mano, o una frut-- 
^^ oliera, aaltta cofa . Balletto poco differente fanno 
^t^w la femola , le limature , ì bricioli di varie fpezJe 9 
■.'■tìi-- ovunque fotto illungafiladi ferro ft-iffeièntinomo* 
▼imento fanno ; ma più fenUbiJc fotto le piccole 
verghe, che lì ibgliono far pendere dalla catena ,■ 
e aflài maggiore, fé a que*ferri fi Ajppicca una pal- 
la di qualunque materia. Chi vcJelIe godere il plùi 
vago di queui giuochi, fof penda, ed accomodi per 
iungo nel fondo di due de' ferri pendenti una can- 
oa di vetro, o groffo badone dei medelìmo, poi et 
inetta fotto quantità delle folJte foglie d'oro. Gi* 
ffaodo il globo, fc bene in molta diilan:^, le vedrà 
tumultuare immediatamente, . ed. alzarfi in frotta, le-^ 
vandoli fino al tubo con varietà, e vaghezza ; per* 
€he alcune volate rapidamente a baciarlo, I0rncran4; 
Bo con l'iflefla fretta al Uia luogo, e lenza arreilar» 
Si faranno più volte di nuovo riftcfibgiaoco; altre fi. 
tetteranno fuori , e fi difperderanno ; taluna re- 
uer^ attaccata al vetro , alcune fi uniranno in co.. 
Ibnna, o fi fermeranno- in tìnea una fopra Taltra; 
e talvolta ne rc(ler:ì qualcuna in aria ferma , quali 
dubbìofatra duc^ forze,, che chiamino, a diverfa para- 
le. L'iftelTo accade, quando tenendo chi fla fu lai 
pece una fottocoppa con così fatti minuzzoli , al- 
tri ci ftende l'opra la mano, un tondo, o altra oofa. 
E fc 'in vece gli (t ftende^ fopra la tella, ù arriccia^ 
oOf e fi- lavano ritti J capelli, quafi voleiTer fuggine 
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fpfrimet^ìCt che pofte le foglie d'oro fra due ripa» 
ri, il tubo prcfenwto fr-a l'uno e l'altro non le ti- 
ra a fé chea fei once di diftanza, dove fenza que- 
lli le tirava a un piede, o due. Il medefimo avea 
di paflaggio avvifato 1' Hauksbee . Ma è molto pia ^^^-..t. 
importante, che pofte nei fondo d'un peccherò, il "'f'«i 
girar dell^ ruota non le commuove punto, e ne pur '•''<^'' 
ft commuovono qualnnque cofa per di fopra fi pre- 
fenti; tanto ho più volte fperimentato. Di più ho 
pofte le foglie in tazzecta di vetro non più alta che 
vn'onciat con la qual piccola fponda non s'impe- 
direbbe punto l'agitazion loro; poi ho fatto copri- 
re, e ferrar bene la tazza con lamina di vetro at- 
taccata con cerafpagna . Fatto allora roteare con 
tutta forza il globo, le foglie fon rimafe imm<>; 
bili . tiè V influflb ha trapaflate ponto le pareti 
«di vetro, ne fa coperta; ma all'incontro prefcntaro 
per di fopra un tondo di metallo, o una mAno> fi 
iboo mquierate affai, facendo sforzo per foflevarfi: 
e meglio che la mano aperta , le chtama * fé , e 
le conduce un dito, che li accoAi tkiU coperta ♦ e 
fopra di ciTa fi aggiri. Non fa dunque ai"gine il ve- 
tro al trapaflare di quefto fpirito ; ed all' incontro 
ho veduto più voJte fargli argine, e trattenerlo del 
tutto, un velo, o un foglio dicarta frappofto, non 
giovando ancora il foracchiarlo , ed aprir la ftradft 
con molti buchi. 

La virtù di operare alcun poco fopra ì leggeri mi- 
nuzzoli , ognuno fa eflfcr comune a infiniti corpi 
di varie fpezie , quando vengano ben fregati ; ma 
nel vetro fìngolarmente per rotazione fìropicciaroi 
una feconda facoItA fi fcoopre di produr luce , e 
fuoco. Siccome d Ila calamita fi pofibno rJdur le 
maraviglie a tre claffi, direzione, attrazione, e comu- 
nicatone, corf a tre parimente poflìam ridurre quel- 
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le del vetro , attrarre , accendere , penetrare . De* 
Fosfori molto, e da molti è flato fcritto, in che ha 
riportata la paima il Signor Giacopo Beccati » ch« 
nel Clio elegante, e dotto libro tanti ne ha di nuo- 
vo fcoperti , ed ha iJIuilrata così utilmente quciW 
materia. Ma non lì può, cred'io.fperar mai di v* 
dergli più lucidi, e più dutevoli di quelli, che pei 
quella via fi producono . Tal virtù incomincia a ma* 
nifeftarfi prelTo il cilindro che gira; perchè (otto U 
mano che il preme, e da i lati, dov'è imbuffolata 
con pece, quando il luogo lìa ofcuro, glofaetci ti veg- 
gon di lume , che perlìltono finché dun il moto . 
La uvolctta poi ch'è dinanzi, e la catena pst quan- 
to è lunga, ed i fili di metallo che ne pendono, e 
ie palle, e quanto la catena tocca, facoltà in un mo- 
mento acquiftano di far nafccre o fcintillc , o pie*» 
cole ftrifce , e raggi di chiara luce > fé un dito , o 
fé altro corpo ci s'accorta. Il raggio fcocca con fbrzii, 
e fcricchiola, o ftrid-', arrivando nel punto ifkeWi a 
ciò, che s'accolla, e alla latta , o al ferro . Se li 
applica mstallo , com:; tondo di ftagno , e maglio 
fé d'argento, non fenza ftupore di chi è predente, 
è più vìvo, e più replicato, e durevole il lume ,- 
e più fenfibile il crepito . Se fi accorta orizontal- 
m-^nce, più ftrifce veggenti , che fempre proce-' 
dono oblique. Lampeggia affai m?no per un tondo di 
porcellana.e fé fi tocca con vi-rga dì vetro, o con ce- 
ra, o fevo fa fcintìlla morta. In altro afpetto ancora 
comparifce lume, perchè dove cofa comunicante con 
la catena termina in punta, o in angoli, ed anche 
fc il ferro fteflb della catena ha qualche rotrura* 
ivi non favilla , o ftrifcia ma fi forma un b-A Sac- 
chetto di luce . Facendo toccar la catena a una /p«- 
da, fi vede fubito il fiocco alla fua punta, e maglio 
ancora, e replicati, e più grandi fé due feiri (e ne 

fan- 
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no nnìtaniente pendere. Ma qucfti fiocchi Tono 
impotenti , né con efiì veruno fpirito fi può accen» 
aerei anzi toccandogli fi trovan freddi, o tati paio- 
no per venro che portan feco , il qual corre alle 
eftremità lungo i ferri . Di quefto benché fenfibil 
vento è mirabile, come non vale a impedire, che 
le punte non tirino a fé le foglie , e i fili , fé lor 
fi prefentano. 

Se la catena in qualunque fito tocca pavimento, 
o muro, e fé vien folamente prefa in mano da chi 
oo'piedJ, o con altra parte il tocchi, fubito fi ren- 
de inerte, e non fa più nulla. Anzi fé una fola pa- 
glia il mette, che tocchi bene muraglia, e catena, 
tanto bafta, perchè quefta lì renda impotente . E 
da notare ancora, che fé nel globo, o cilindro ag- 
girato fi tocca dai vetro il legno , nel quale è im- 
buflblato; o fc la pece, con cui di qua, e di là fi 
ferra, ha qualche buco, per cui l'effluvio pafll nel 
legno, l'effetto è molto più lento , e debole . Uo- 
mo, o donna eletrrtzati che fiano, acquiftan facot- 
tà di attrarre, e di dar fuoco con qualunque pArte 
d?l corpo, ed anche co'veftìmenti , fé non fono al- 
largati, ed allontanati dal corpo. Elettrizato inten- 
diamo chi comunica con la catena, e fenza toccar 
terra ne riceve l'influfTo. Perchè non rocchi terra, 
e perchè r elettricit.-ì non fi fvenri , conviengli te- 
nere i piedi dentro una cafTetta, che abb-a nel fon- 
do pece in copia: con quefto tutto fi afficura . Po- 
fio (opra tavolato copeno di pece un clavicembalo, 
ed avvivato da filo di ferro elettrico, al tocco d'un 
dito dava fcintille n^'tafti, ne'bifchcri, nell.- corde, 
e negli angoli d-'Ila cafia . Ha l' iftefla virtù pari- 
mente il folfo, ed altre materie reilnofe . L' ha fi 
vetro altresì, onde anche ilando fui verro , refterà 
elettrizato, impedendo anch' eifo lo fcoirere delia 
S vii- 
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itfktù fino a terra, Elcttrizando l'acqua *m un bic- 
'chiere, di che parlerò apprcflb > ho fperimentaroa 
'che non è neceflario metterlo, fu la pecC) benché' 
l li tavolino ftia lui pavimento: il piede del biechi^' 
7 re è {ufficiente ad arreftare , terminando il proói- 
* dere, e il calar più baffo dell' elertrìfmo. Ma il coii- 
[ trarìo avviene altre volte; perchè avend'io provato 
t a formar qualche parte della catena con cannelli 
Lfli vetro, quefti non hanno impedito punto, talché 
pia catena e nella parte anteriwe, e nella fuffegucn- 
[ te dava fuoco come prima. Non (ì verifica adunque 
ì fcmpre che i corpi , quali per fregamento acquiftap 
I tìo d'eJettrizare, non fien' atti a comunksr l'clct,- 
[ 'tticità. Anti toccati i cannelli fteJfi, n'fpondono con 
^ lÉlviUetta .benché efangue , e così fanno fé fi artao 
i'èano. àcendogli pendere dalla catena. In vece di 
[Vetro pofta per lungo una pertica di legno, ha pur 
[ fetco qualche cofa, ma debiJmente. I-a perfona rc- 
|fta fimilmente el£ttri/.ata fé in vece di tenere i pie- ■ 
i^ài fu materia relìnofa , gli terrà alti da terra fopra 
ìèordoni di feta. Anco la feta tronca il comnicrzio, 
léd interrompe il tranfito non m^no della pece. Per 
rt^liar però ogni comunicazione della catena con 
f inuri > o altra fimil cofa, convien tenerla femprc ifola- 
[ta, raccomandandoli djvc occorre a qusich; foftegno 
[con cordoni d/ feta, p?rchè fé farà canape, o lino, 
[4 rotto l'incanto, non meno che fé la linea di fer- 
I io toccafle la muraglia . Ho fatto interrompere i| 
[ ferro con una ftrifcia di feta, e la carena è fubito 
[divenuta invalida dalla feta in là. All'incontro ct^- 
p jpertane una piccola parte con attortigliarla di fet» 
l rjnfluenza non (ì è arenata punto, ma lungo ii fef* 
I io ha trapaflato. 

Chi adunque comunica con la catena , ed ^ ^c- 
jparAto dal pavimento» acquifia le propricti della cà- 
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rena flefla, onde non tolamente attrae fili, e foglie, 

■ jna Te altri apprefla un dito a qualunque parte del 

■ Àio corpo, ne cava feintHla, o raggio. Pochi anni 
^Hbno fi faeea veder ciò con ibfpendere un ragaz- 
^^'o in aria, perchè accodandogli il tubo fregato a.' 

piedi, ufcivan faville dalla fronte; così mi fu fatto 

vedere a Torino, dove la Regia Univepfità di quanto 

l per efperienze può occorrere è moko ben correda» 

Bl|a , e dove il rariffimo talento di S. A. R. il giovinetto 
l)uca di Savo;a anche quefta fpezie di fludio-ama' 
/avigiia penetra, e illufira; ma ora troppo più fi con- 
feguifce con valerfi della ruota. Né quello è mero 
Fosforo, e imporcnte luce, ma fi può d'ir vcramen»^ 
ic fuoco, perchè fé fi fa cadere fepra un cucchiaio 
ÌJr fpirito di vino ben rettificato. Io accendere tao- 
4a più fé ne infiammano altri fpiriti refi per art» 
Chimica a ciò mrggiormenre diipefli. Si fa però pei 
Nthcrzo, ch'altri con maraviglia fufcìti tal fuoco con 
la punta dei nafo, per la fcintilla che aceofìandovì il 
fucchiaione pporompe. Qualcuno de'foraflieri'fper> 
jnentatori ha fatto pompa dtiraccendere con le far 
^He delta catena ca-ndela pur' allora fpenta , ma, 
jiò con rifcaldamc'nti,e con aiut© d'olio di faflb, o 
m qualche fpirito, e femprc con difficoltà , ed in- 

Krtezza . Ma a noi veramente riefce dì accender:- 
, e di riaccfndcrJa in un batter d'occhfo , fenza 
kiuto> e fenza preparativo alcuno; e non folamen- 

Rcon la catena, ma non lenza flupore di chimf» 
, acceflando o dito, o metallo alla maro, al n» 
, a qualurquc parte di perfona clettrizata, ed an* 
«he a gli abiti fuoi, purché non liane dalla vita, o 
idnllc membra diflanti. L'abbismo parimente accer 
& a una palla d'avorio, e con terra, con antimo* 
Bio , con bifmuto, e con più altre fode materie. 
Awampa il lume nell'accofiare che fi fe o dito,-» 
S 2 fet- 
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fitro> purché fra eflb, ed il corpo con mano fer* 

ma fi tenga lo ftoppioo. Accendiamo parimente- a- 

l'.iin fiore, ch'altri abbia in mano; e ciò , che non 

Tfippiamo venuto per anco a veruno in mente, V'ao* 

f tendiamo a piacere con l'acqua fredda . Facendo 

» che s'immerga in bicchiere , o in bacino pieno d'ao 

qaa un dj'ferri pendenti della catena, al girar dct 

ùi ruota l'acqua rimane electrizata, e però all' ap» 

l,pteflarvi una mano, o altro che lìa, la tenuiffima 

|i fiammella fi genera , e crofcia . Da quella facciano 

' che prontamente fi allumi fiaccola, Jia di cera iìa 

di fevo, poco innanzi ammorzata, con maraviglia, 

: piacere di chi vede forger fuoco dall'acqua. Coi 

[ ci è avvenuto con vino,, e latte, non già con olia 

Dall'acqua fiam pnflati al ghiaccio, e con eflb p»> 

l re ci riefce facilmente il medefimo, quando fia toc- 

I co da ferro, procedente dalla catena . E con tutto 

f ciò non ci è riufcito. ancora d'accendere la floppa, 

[ anzi né pure la polvere da fchioppo, né l'efca, nt 

L il' folfo, e né pure di rifcaldare cosi fatte materie. 

[ a>n quelli raggi alcun poco. S'altri bagnerà abbon-, 

1 rfantementc la polvere d'olio di iaflb, overod'ottis 

[«IO fpirìto di vino, arriverà a farla prender fuoc(V 

[■ma quel, che s'accende allora dalle noilce fibilan^ 

[ ti firifce. è Io fpirjto^ e dalla fiamma di queflo do» 

■ pO afiai tempo la polvere. 

I • ■ Poiché ho fatta menzìon dell'acqua, altra curìtK 
I fa oflervazìone riferirò . Fatto entrare in fccchia d^ 
1 acqua polla fu la pece , ed clettrizata per comu^ 
1 Dicazione con la catena, un fottil iìfoncino' di v& 
r>ro , in modo che chiamata l'acqua all'altra Ixw 
[ cn col fiato , poffa formare una piccola fòntan*» 
[ ichizza ri getto unito, e raccolto. Ma fc fi fi* g^ 
rar la mota; in un' iftante tu vedi qu^l chVM uà 
6kf folo, dividerli in raoltillìmi, e minucilfimi > eh» 

van- 
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vanno in oltre alquanto più alti* e tu redi 1' acquai 

fpargcrfi, e con hen mille 

T^mpìlletti fpru^X^re il fml di Jìille. ^ 

Se celTa il rotarcimnieaiutamente torna l'acqua in un 
corpo folo; fé ripiglia, con ugual prontezza torna affot- 
figliata a dilatarli. Tale inftantanea mutazione fi vede 
altresì , s* uomo non elettrizato afferra la catena» e la 
Jafcia. FiJi di refe.e catenelle di maniglia d'oro ho ve- 
duto umilmente aprirfi, ed allargarfi, allontanandoti 
l'una dall' altra, quando ci Tifa piover fopra l' influflb 
eJeffrico. Per un filo di refe attaccato alla linea di fer- 
ro, e fatto venir nell'acqua d'un bicchiere, è pafiato 
in cffa tanto elettrifmo, che groflb filo di bambagie 
ne veniva attratto in diftanza dì quattr'once. ulchc 
baciava l'acqua, il vetro, e il refe medefimo. 

Gioconde vedute, e graziofe apparenze c'è mo- 
do di procurarfi con quefte machine . Non parlerò 
delle ftclie di metallo a più raggi , che fanno vede- 
re tanti lumi quante fon punte, oche fatte girare 
attorno formano un luminofo cerchio. Ma faccanfi 
una mattina alcune pruove, por vedere effètti elet- 
trici nel Voto. Stando la mia machina pneumatica 
fopra la pece , e comunicando con la catena , av- 
venne, ch'altri accoftaffe la mano all'un de' fuoi 
piedi ,, eh' cflendo fparfo d' indoratura , s' illuminò 
rapidamente fino alia cima. Tanto baftò pet farmi 
conofcere ciò, che fi può in quello negozio cavar 
dair oro. II conobbi ancora per una camiciuota di 
*Ìrappo d'oro, ch'altri avca. Fatte però indorar tavole 
con difegno, ed appreifate alla catena, al girar della 
ruota, fi è veduto brillare dal baffo all'alto, quali un ri- 
camo fparfo di bcllifluno,e dolce lume. E quello è nuU 
la in paragon di quello, che ho in animo- di tentare, 
fc n'avrò agio, e tempo: perchè moltiplicando le li- 
Bcc, ed i ferri, movendo opportunamente, e facen- 
do- 
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dogli battere in fiti adattati, fi dovrebbe ad una vow 
addobbar di luce una piccola ftanza di' tavole a queAÒ 
fine preparata, vivificandone la volta ancora . U muii. 
nello con la ftia ruota fi terrà fuori, ed occulto; perchè 
non apparifca 1" arcano-. Potrebbelì ancora far* ufo 
di ciò in una fcena . L' inargentatura dA vaghifl» 
mi globetri anch'effa , e fa anche l'oro faJfo , ma 
lì fparge meno. I^a diffufione delle rifplcndenti pun- 
te tanto va in alto, quanto in baflb. Sul lifcio non 
lì moltiplica, ma ben fi attacca, e /ì (Jiffonde a gJi 
orli, e fui punteggiato. Avvertir conviene Copra. 
rutto-, che una catena non dà fc non un raggio al- 
la volta, benché queila ampiamente d' propaghi » 
©nde molto artificio' in queflo fetro' a vuofe. 

Ora paiTerò a raccontarvi eid, che ho veduto dt 
appartenente alfa terza proprietà, che li è in queft* 
ultiin'anni fcoperta nella- forza elettrica, cioè dì 
'. penetrare nel corpo umano, e degli animali, e d* 
agire ihternamenre, e gagliardamente fopra i ncr* 
vi, e fopra gli umori. Quantto fi accofta un dito al* 
la latta, alla catena, a- qualunque corpo clctttiza* 
to , ed anche all' acqua , ncH' ifteflb tempo che tn' 
fcintilla Aride, il dito- rifenre dolore, parendo di fen. 
rirfi flirare il' kto tendine: e non il dito* foks , ma 
alle volte' fi fenre rrapaffer fmo' al gomito la Oira^ 
fura', e aH' akro braccio ancora'. Che fc fi prend* 
una moneta, una tabacchiera, o altra cofa in ma- 
no, e con cfla fi cocca, tanto e tanto tal fenfazio- 
ne alla mano arriva, ed accodando bacchetta di fer- 
ro* alquanto da lungf, pure il pollo ne rìfente. Utìi 
mo cìettrizato, tocco che Hn, fa fempre fentir pu/»- 
tura , qwaKperà fente ugualmente anch' eflb: <^« 
gli s'apprefla, trova che con ogni fua parte fwftito 
ferifcc, e picea. S'altri Ib vuol baciare, con d/fgatlo 
ù arretra , perche Aell'apprciTaFlì moleAa^ punu il:. 
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.wbotta. Volendo odorar hori, che ftano in ampoU»- 
tcnutadachì è fu lc«fine,uom fi fente ribattere da 
Caviiht, che ftrHce,e penetra. Che fé a un 'eletti iiato 
aJtri dà Ja mano, ed altri a quello, e cosi fucceffiva- 
mente in gran numero, purché niuno tocchi terra, 
tutti ugualmente Jc proprietà medefime acquiftano. 
Altra mirabilità è ùata ultimamente riconofciuta. 
Si fa entrare un fiJo di ferro pendente daila cate- 
na in caraffa di vetto piena d'acqua, e fi fa tene- 
re in mano a perfona, che ftia non già fu Je caf- 
fette, ma in tetra. Facendo girar la ruota , (e co- 
fiui con l'altra, o con qualunque cofa tenga, toc- 
ca leggermente Incatena, ferite in quelt'iftante una 
violenta convullione nella mano che ha l'ampolla, 
ed in tutto iJ braccio, e non meno anche nell'al- 
tro. Che fé molti, principiando da chi tien l'acqua* 
fi danno mano in femicerchio quando l'ultimo toc- 
ca, fegue il medefimo, e nel punto jfteflb tutti fen- 
tono l'urto, e il crollo del primo, benché taluno 
più, e talun meno. Circonda adunque fubito tutti 

Sue* corpi co'lor veftiri ancora l'influflb. e trapaf- 
i ciò nonoftante qual lampo. Poflb qui aggiungere, 
come ofcurando Ja Itanza, fé fi tocca co'diri (a ca- 
lafFa, be'Iampi dì luce li veggono dentro di effa; e 
quando fe&ue lo fcotiraento , uno più grande ne 
forge, e fé l'acqua in quello fi verfa fopra una ma- 
no, li vede rifplender tutta. E' da notare ancora, 
che i molti, quali anche in lunghilTima fila dando- 
fi mano., vengono a participare d Ho fcotimento 
di chi tien la caraffa , non lì pofTono per» veramen- 
te dire elertrizati, perchè pofando in terra, né dan- 
JDO lue*, né attraggono. ... ^ 

Porciachc adunque tale elettricità penetra nell'in- 
tfinfeco de'noilri corpi.e d?lh lor parti, ^d opera fpe-". 
aialmcate fu le fibre ncfvofcie poicrnhè è fiato oflcr.^: 
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vato , che produce aiterazion dì poKo * Ondrptib 

anche fu gli umori , non è da dubitare , che del 
bene, e del male produt non pofla neila falute, e 
che l'arte Medica non poffa contra alcuni mali far. 
ne qualche ufo un giorno. Tremori, e Janguideixc 
Jl fon vedute confeguirne in qualche perfona ma- 
le affetta; in altre all'incontro rinfrancamenro dì 
forze, e di fpiritì . 1 beftìcidii, che fi fon divulgati 
per clettrifmo, £on favole. Ho fatto bere vino elec- 
tfizato a pafto, e non fé n" e veduto effetto fenfi- 
bile alcuno. Sopra di quello da voi , che ne/ gran 
mondo di Londra fere l'oracolo della Medicina • 
attendarò di fentire che debba crederfi. Fra tanto 
nuovo, ed infigne efempio vj riferirò di rifanamen- 
to feguico per quefta via in male ftravaganrilfimo . 
Eamofo era in quefte parti il Sonnambulo di Vi-' 
«enza, cioè Giovan Battifta Negretti, Staffiere del 
Sig. Marchefe Luigi Sale. Quelli dall'età d" undi- 
ci anni lino alla prefente di ^4, nel mefe dì Mar- 
zo, e parte d" Aprila è flato fempte fottopofto ad' 
efler prcfo intorno alle due della notte da fonnoi 
infuperabile, per cui fi mette a fcd:rre, e poco do- 
po Il leva, operazioni facendo di vario genere, che 
d'altro nottambulo non fi fono, ch'io fappia, ime-' 
fc: perchè operando parla a propo'ìto di ciò, eh©- 
fa, chìjd-' ciò che fa di m::llieri , cerca chiavi, e ' 
apre con effe, e benché in quel tempo non abbi_ 
ufo della Vida, come né pur dell'udito, nèd.l guJ 
fio, fé trova la chiave turata, la batte contra ii pay 
vimcnto , e fé ciò non batta, corre a cercar d'uno» 
ftccco, e con effo caccia ciò, che s'era introdotta 
Prend; ancora la torcia, e la pi-.'ga per accend.-ria* 
un lum?, eh? in certo Tito ti tiene; con effa pare ac- 
compagni chi parte da/la converfaziont-.fa rwcrcnia.' 
par j' anunoru . e la riporta a fuo luogo: cMede <* 

man- 
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tuangiare, e mangia, ma fenza conofccr che; di- 
manda danari in preftito> lì fa cambiar monete» ben- 
«jiè lenza diftinguerle, efce di cafa con effe, va ali' 

fteria, chiede aii'ofte del fuo buon vino, al quale 
molto dedito, e bee , reftando però ugualmente 
contento dell' acqua . Se non ha moneta , chiede 
tempo fino al dì tegucnte, e torna a cafa alle fue 
icombenze - Per quanto iì chiami , o punga, o 
iota, non fi fveglia, ma ben li rifcuote fubitofpruZ- 
ndogli acqua in vifo . Non mi cftendo di più « 
perchè buone defcrizioni vi mando di quello fatto, 
che fono ftate gli anni fcorfi ftampate. Si rifcuote 
lutto fianco, e debole, e per qualche tempo quar 
fi ftupido. Varie fpezie di rimedj fono ftate pofte 
in ufo, ma tutto in damo, e più toilo con detr^ 
mento. Ora iJ Signor Marchefc fuo padrone, ch'è 
lon Filofofo , e delle efperienze fi diletta fingo* 
irmente, fi è pcnfato che giovar dovefle l'elettri- 
rlo, e l'ha fatto per gradi fino allo fcorimento 
iggiore della caraffa. Efeguito ciò più volte neli' 
1, in cui dovea prenderlo il tonno, già dalle pri- 
le fere ha dormito quetamentc fenza veruna del- 
folite bizarrie, e non più dì una mezz'ora, fve- 
iliandofi da fej e dopo otto giorni non (ì è né pu- 
: addormentato più fuor di tempo, e ha poi dor- 
ito la notte tranquillamente. Tanto avvila il Ca- 
Jiere con fue dotte lettere . E' verifimilc , che 
anno venturo a primavera qualche tocco ancor 
fie rifenta , ma minor dì molto, e che replicando 
yifteffo rimedio, refli rifanato del tutto. 
A, Ora qualch' altra efperienza, ed oflervazione vo 
gfio participarvi ancora, che a quelli fenomeni in 

Senerale dà qualche lume . Voi ben fapete quanto 
de.ìd^ri di rilevare, fino a qual lontananza pof- 
ua correre le forze eiettricbe. Sapete» che il voftrp 
T Sig. 
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Sig.Gray ne fece vedere l'attrazione in dìflanza di SSa 
piedi, e che il Sig. du Fay arrivò fino a 1150. QucU' 
in/igne Filofofo me le fece vedere un giorno neìV 
Orto Regio de'S-jmpIici cftefe a /unghirtimo tiatco, 
benché aJIora lì operafle folamente con tubi, e lun- 
go una fune , a! termine deila, quale (i appiccava 
una palla d'avorio. Ma ora co' nuovi mulinelli vi di- 
rò, che le abbiam vedute qui felicemente procede- 
re fin' oltre a due mila piedi, e non folamente agi- 
tando i minuz^ioli, di che foiamence fi trattava al- 
lora, ma producendo faville, e raggi, e penetran- 
do fino all'offa, al che allora non li penfava. Il -Sig, 
Conte Andrea Gazola,- che ha ilmerito d'aver pur' 
ora inventata una machina, ed un modo di pian- 
tar le travi, che riparano gli argini del nollro fitt- 
ine, il più utile,, ed il più femplice del quale non 
Ji è veduto ancora in neffuna parte, eflendofi mol- 
to invaghito delJ'efperienze elettriche) e non me- 
no di lui la Sign. Coiire/Ta Guaiicnti fua conforte, 
hanno fatto portare la lor machina elettrica a uà* 
•Orto di lor ragione , che fa una delle principali de- 
lizie di quella Città. Situata quella in una fala, fi è 
■tatto correre il groflb filo di ferro fino al fondo d'uno 
flradone, lunghezza di 122 pertiche i, indi girando 
trapaffar la larghezza del recinto, e voltando anco- 
la in altre due prcfe tornare all'iftefla fala, tenuto 
iempre alto, e Ibntano da muri ,. o piante per via 
di cordicelle.eaquefte raccomandato il ferro, con cort 
liioni di feta. Tutto è ftato cfeguiro per quantità di 
perfone con fomma pulitezza , ed indullria . Ora l'ét 
ietto è fiato , che nel terminar della linea , dopo 
*i78 piedi Veronefi di viaggio ,. che fono 1168. f." 
<di Parigi, e 2410. 6. di Londra, la catena ha &rfO 
vedere l'attività medcfima, che ha nel fuo prihci- 
pio. Appr^ffaadovi mano, o metallo badate fcìni 

tille 
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tdic tali ," che fé ne fono Leniflìmo allumate can- 
dele poco prima cftinre. La puntura, la fcofl'a, U 
convullìone o toccando , o tenendo la caraffa , e 
dandoli mano, fi è provata la medelìma. In dittane- 
za di 30 piedi vidi già fare accenùoni per via dr 
■ (pecchi parabolici: ne parlai nelle Oflfervazioni Let- » 
tcrarie. II Porta propofe un modo di accendere in •* 
qualunque diftanza, e non folamente nel cono, ma 
in tutta la linea; ed il Cavalieri fpiegò come tal 
iinea, abbrucìante in infinito pofla intenderli. Ma 
ora noi veggiamo una fpezie d' infinita limile non 
in fpecolazione ma in arto, 
■ Particolar' ofTervazione abbiam fatta fopra ciò, che 
ptìrmi dovea eflere il maggior frutto del condurre 
l'elettricità pertanto fpazio; cioè di conofcerne la 
celerità. Ottimamente li è ciò confeguìto , con far 
ritornare la catena nell'iftelTa fala, ov'era piantata 
h machina. Si è veduto adunque non fenzi fiupo- 
rs, che fra '1 fecondo, e il terzo giro, che fa la ruo- 
ta, vuol dire in due minuti fecondi non ben com- 
piuti di t^mpo, accodando un dito prcffo il ter- 
mine d^lla linea, favilla apparifce, onde tutto il gi-. 
ro dair elettricità è già corfo . Anche per rilevare 
la celerità d?l fuono gran tempo fa con molto pia- 
cere, e non fenza frutto, in vece di prender due 
termini, e dar fegni con lumi, io feci delle pruo- 
ve in fìto, dove ritornava il fuono ond'cra parrito, 
perchè ribatt:a l'eco prontamente da un giogo di 
monti per alquante miglia. Abbiamo adeflo con sì 
lungo tratto imparato ancora, non verificarfi gene- 
ralmente, che la diftanza per fé rinvìgorifca, e fa(;- 
cia crefcr gli effetti; perchè la catena ha operato 
ugualmente e nel principio, e nel fine. Vero è ben- 
si, che nel giardino molto più fenfibile fi è prova- 
ti» la convulfione toccando, ma ricaviam da ciò ,' 
T z che 




che allo {coperto, e nell' aria aperta- U forza fi & 

maggiore . . 

Ho deiideraio di rilevare, quanto fi ellendal'eiet' 
' trica attività lungo la ifolata catena in larghezza , < 
e circolarmente. Accoftandovi una punta di forbì-' 
ce, fottìi ferro» lumicino, oTcro picco! fiocchet*^ 
to appare : ritirando la mano a poco a poco, va con- 
tinuando il lume, finché ora fino a quattr'once, ed ' 
ora fin quafi a fei di diAanza affatto fvanifce . Si 
ftende di più, quando ftando una perfona fu lecaf--' 
fette, fé le apprefla una fpada, o altro corpo Gmi- ' 
te , perchè lucido fiocco fi è veduto allora in lon- 
carianza fin di due piedi. In vano però non poco ' 
ho ftùdiato per ritrarne regole, e leggi. Quanto al ' 
vetro che gira, la illimitata diflanza , e la prodi^ l 
giofa velocita, con cui ojwra. rende fuor del cafo ^ 
il confiderare, fé operi in ragion duplicata della fua ^ 
mole, O diretta, o inverfa. Quanto alla catena, fat- ^' 
to mettere un ballon dì ferro fei volte più groffo, 
fi è veramente veduto il lume in maggior diltanza; '"* 
ma ora parca che fi adattale al prodotto d.-lla maf- -'^ 
fa, moltiplicata col quadrato d:\h velocita della ■^l 
ruota, ora che all'incontro, ed ora che in propor- ^ 
zione da ognuna di qu-^fte diverfa . Non e' è però ' 
ftato modo a fifTar nulla, perchè l'effetto, e lami- ^ 
fura non è mai coftaat^, dipendendo il più, ed il ^ 
meno dille divcrfe qualità dc'vtri, d Ile mani, del- \ 
le perfotie, de* tempi , d?' luoghi . ed anche dalla - 
diverfa materia, o figura de' corpi prefentati . Cosi * 
neir attrarre ora in maggiore, ora in minor diflan* ' 
Sa, per le tante circoftanze grand' irregolarità s'in- 
contrano . OfTervo in più Scrittori relazioni di più ' 
ampio fpazio . Di qucfta occulta efleniione di at- ' 
tjvità nafce, che fé la linea per poco s'interrompe, .^ 
Ufcìaudo fpauo voto» ul' iacervaUo non piegiudt-^* 

ca» 
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cm 9 b zittii profeguifce, purché dove il contìnuo ri-' 
piglia, incontri, o fvarii di poco. Ho veduto ciò per 
4ue iunghe bacchetce di ferro quadrate, e p otte con 
'i^teiTUZiooe d'alquante once fra loro. IJ veder fupe- ' 
rata una difcontinuazione di tanto (pazio, quanto a 
cagioo d'eferapio nelle Tranfazioni del 17^1 fi riferi- 
fce,a noi veramente non ha potuto di granlungariu- 
fcire, onde non fono fenzadubbiodiquaJche equivoco.,. 

Nuova offsrvazione ha dato comodo di fare ia fo* , 
praccenaata lunga liaea di ferro all'aperto. Il So- •. 
le nell'ore più calde non ha impedito punto, anzi / 
pare aver reii più intenfi gli effetti: tuttoché fi». \ 
lOilito di l:;vare al fuoco la (orza., talché vidi già» ,i 
ia un cortile, dove battea fortemente il Sole, non .' 
potcrii mai fondere, né liquefar l'argento, per (àW^ 
fiare • e per fuoco, che fi faceife : perciò 1 fahbri .' 
iempre fi cuopran da eflbimelTo carbone accefo a,' 
Sol cocente, (abito lì ertingue 'l' 

Io pofledo una Lente uftoria,qQaI comperai moIt''S 
anni fono a gran prezzo, e per ampiezza può an- '' 
4are in linea con le due più famole, avcntk» un'' 
pie Veronefe , e quattr' once di diametro . Non è' ! 
coms quelle d'un pezzo folo , ma fi compone da 
due fpecchi conveffi, quali combaciandofi efattamen- - 
te, lafciano un voto in mezzo, che per un foreWt: 
no, <]ual refta in alto, fi riempie d'acqua,, o d'al- 
(ro liquore. Ho avut^i curiofità di vedere, fé il fuo 
fijoco impediffe 1' elettricità, e ammorrilTe la cate- 
na. Si è fatto pTÒ cadere fopra di efla quel cer- ' 
chietro, in cui fi raccoglie la luce Che trapaifa del , 
Sole, talm-nte che il ferro fé n*è arroventato; m4 
l'artivirà dì part? e d'altra è rimafa la medefima. ', 
All'incontro è avvenuto una volta, che l'afle, pref^' 
fo la quale era la catena, fi e atcéfa , ed ha fatto' 
fiaounai qual coccando il ferro > l'ha^ lubih) dìf. 

eie- 
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electrizato; mentre per fa fiamma è venuto a comu-< 
nicare col legno, e con chi iUndo in terra teneva il 
iegno. Quefto m'ha invogliato, di veder ie una torcia 
avefTe riftefl*a virtù; ma tenuta ardente fotte la c«e- ■ 
na, quefta ba date come prima punture, e faville. M' 
contrario tenutavi una lucerna di ferro , la catena 
s'è intìupidita non meno che dal fuoco della lente, 
diverfa eflendo la natura delU cera, e del ferro. 

Ho fatto il poifibile per imprigionare gli cffluvj 
elettrici dentro vcfciche, come veggo nelle Tran-». 
fazioni d^l 37?6, che fu fatto dell'aria d'una mi- 
niera di carbon fotlìle , trafportata cosi fino ia 
Londra , fperando di vedergli fnnilmente avvam- 
pare, nel fargli poi ufcire per piccol fsro, al quale 
fofle appreifata la fiamma d'una candela; ma né tu- 
bo applicato al vetro, e nel iine aguzzo, né il fen- 
fibil vento, che vien lungo i ferri pendenti, ha inai' 
fatto gonfiar la vefcica. Bensì con facilita mi fono- 
in un'altra curio'itii foddisfatto, afficurandomi , che 
la virtù elettrica va con l'ifteOa felicità anch? di baf- 
fo in alto ; perchè fatta tirar la catena dalla corte 
fu la mia Specula, ed attaccatavi una palla d'avo-i 
lio, le foglie fi fon fubito mefle in tumulto, ' ' 

Ho toccato poco fa , com^anco per la fiamma l'cV 
lettrìimo pafla. Se ferro dalla catena pendente cn»' 
tra fri molte brage , fcintilian tutte al pref-.-ntarvI 
d'un folido, e con taì fcintilie fi accende la faceN 
la. Se du - ftanno fii.le refine, o fu la feta,unde' 
quali tenga una candela, e 1' al ro fopra quella un 
ferro ma più alto, quelli non ollante la diftanza re- 
fta elettrizato per l'alito, e ne refta col fumo cW 
tien qualche cofa fopra candeliero pollo fu la tavo- 
letta di latta. Ho accennato altresì quanto bene paC- 
fi l'electrifmo per l'acqua. Ho meffb un diro in ac- 
qua elettrizata, e mi fono elettrizato in modo, che' 

ho 
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ho accefe le faci con le faville dall'altra mano. EU 
, lettrizaro , che verfi acqua fopia un'altro, gli co- 
I munica le fue facoltà, però debiitnente , e cosi fé 
Lilcuna cofa gii getta . Ma è mirabile , come fé fi 
^feagna il vetro che gira, non agifce più,epochif- 
fimo,, s'è folamente umido, o s'è umida: la mano; 
e fi guafta tutto,, fé li bagna un fole de' cordoni , 
che tengono la catena, anzi la fola umidità dell'a- 
ria bafta alle volte a impedire: e d'altra parte per- 
chè r elettricità corra felicemente fino al termine 
di lunghi/iìnia corda, il miglior aiuto è di bagnarla' 
tutta ben bene con una fpugna : e da tal bagna- 
la corda fi provocano, folidì appreffando , faville >. 
con le quali candela fpenta ravvivafi. 

Bizarra cofa mi è avvenuto di vedere ultimamente. 
Pofto uà cucchiaio d'olio fopra piatto tocco da ferro 
pendente dalla catena, e pofante fopra pece, al pre- 
fentar fopra l'olio una lelìna, quell'acutiflìma punta 
l'ha fubito inquietato gagliardamente, e l'ha ripieno 
d'un minutiflìmo bollimento, talché movendo in- 
torno la Icfma, l'olio ha formontato gli orli del cuc- 
chiaio, e fi è fottratto fuggendo fui piatto: acco- 
ftata fopra quefto la punta, l'olio fi dirada forto di 
effa, e fugge, lafciando fcoperto il fondo, che allo- 
ra getta fcinrilla. Quello medefimo, benché eoa mi- 
nor impeto, fuceede, fé fopra l'olio fi mette un di- 
to, e fc due diti, fa in due luoghi. Ho olfervato an- 
cora: appreffato olio folto la catena, quefta lo at- 
trae ad efla attaccandofene una ftrifcetta, e va sfa- 
villando; meglio ancora, fé l'olio é di faffo. All'in- 
contro fé gocciole d'olio fono artacate alla cater 
ija , girando la ruota , quando dito fi accolla, o 
ferro, la catena fcaccia da fé l'olio, e Io fa fchiz- 
zare. Nel Voto, e per via di barometri, e di mercu- 
" I non ho vcdiK^fe non quanto è già noto. Ben-^. 
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ri ho riievaro, che fé uomo di manteca mercorìa» 
ta in qualche parte unto s'appreffa, fcemano gli elet- 
trici effetti di molto. Dove per a/tro non fa alcun 
danno il mercurio fchietto, poiché empiuta dì mer- 
curio la caraffa a chi dovea fentire la fcolla grand'e » te- 
nendola in mano piena d'acqua.altta novità non nac- 
que , fé non ch'egli non provò (coffa alcuna - 

Ma io non farei mai fine, fé volelfe raccontarvi 
quanto in cafa- mia s'è lavorato per quefto conto » 
e quanti efperimenti fi fon tentati. Più aJtri curio. 
fi in quella mìa patria non mancano > tafché orco 
machine elettriche già ci fono . E quanto fi è pa- 
fimente fatto in Venezia, dove oltre al bel libro nel 
principio di quella mia mentovato, mi vien detto» 
eh'' egregiamente abbia di ciò trattato il Sig. Dot» 
tote Pivati nel terzo tomo del fuo I^i^ioìrarìo Sciert- 
Tifico, che fta per ufcire. E quanto promoverà cosi 
fette ìnveftigazioni il Sig. Marchefe Poleni , tanta 
ficco di miichine d'ogni force, e di fapere, e d'in» 
g^no, il quale ne tratterà fra poco in Padova neK 
ìc fue dimoltrazìoni efperimentalf ? Ma fopra quan- 
ro in- propofito di fénonreni efettrici vi ho qui tifo» 
rito di particolare, da voi, e daHa noflra Real' Sa- 
cietà ijttendia- il giudizio , e \c ponderazioni . Non 
potrcfte credere , quinto viva mi refti nella mente 
la rimembrarla dsW' Inghilterra , e delie rarità ve* 
ducevi , e delte grazie fmgolariflime , che da tand 
Signori, e (fa molti dotti in Londra, in Oxford, fa 
Cambridge mi furon fatte. Mytord Conte di Burlrng> 
ton , moderno Palladio voftro, mi continua in Xttf 
tia anc(>ra i fuoi favori, avendomi mandato prerto- 
fo dono de' due fontuofi, e nobiiiffimi volumi cwnc 
molto vantaggio dell' Architettara di \\x\ diti fijor?. 
▼oi che tanto volefte diltingaer » ti ?!1' onorarmi» 
non laicìatc dì continuarmi fenipfclc roftre graete** 

LET- 
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. S. E. IL SIG. MARCO FOSCARINI CAVA- 
I4ERE, E PROGURATOR DI S. MARCO. 

"Venezia 
Congbtgtture [opra i frnomerfi Elettrici. 

IL Cublìme ingegno di V. E. che ci rinuova t 
Bembi, e i tant'altri Patrizii delle buone età, 
non é men'atto a qualunque parte della Filofofia , 
che fia ftaco riconofciuto dall'augufta Patria all' l- 
ftoria: mi pento però, che puramente per atto dì 
gentilezza, e d'amore abbia voluto indirizzarfi a me, 
perchè diftefamente dichiari, com' io- creda fi poffa 
render ragione di quegli effetti, che neH'efperien- 
ze elettriche ammiranlì. Veriffimo' è ciò, che dice, 
eflerfi conofcruco anche dagli Antichi, come l'am- 
bra ha virtù di attrarre i corpiceUi leggeri . Anzi 
di Taletc, che ci vicn rapprcfentato come il più an- 
tico de'Filofofi, aflèrì Laerzio con l'autorità d'Ari- 
flotere, che (a) anco a eofe inanimate attribuì /' ani- 
ma^ avendolo arguito dalla calamita^ e daWamhra , 
li luogo però d'Ariftotele, cui Laerzio' allufe, fen- 
za menzione d'ambra in oggi l'abbiam cosi, (b) 
Talete ancora f emèra Jìimajje ram'ma un Movente, men- 
tre di(fe , aver' anima la calamita , perchè muove il fer~ 
ro. Ma deli" attrazione dell'ambra menzion fecero^ 
Platone, Strabone, Teofraflo, Diofcoride, Plutarco^ 
e Plinio. Plinio efprcire ancora Io ftrofinamcnto 

[4] La et. la thal- ìniC. Aft^vrAnc " >"■' lwri»t pariti awre'v 

ftaytilriitt nai tu' sA^rfji.. 

C*I Al. de Ad. I. i. e. %. itixi ^t 111 BaX»( i'^ tT» ^T^n^npJ 
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che ci fi richiede: {a) j,refa la fìr^a dtUalorf per là-^ 
firopicciar de' diti , tiraiùt a fé U paglia , e le foglie 
aridi ^ come la calamita ^V /^rro. Fu olTervata la prò- 
prictà medefima anche nel Gagate, onde fi hancll"' 
antica, verfion latina del Periegete, 

Stnfinato rapifce come l'ambra 

Le. frofide lievi (b). 
Quefto Gagate altro non efTere che l'ambra nera ». 
. ia defcrizione, che ne fa Plinio dÌmoftra;e ìi con- 
ferma dall'antico pur' or mentovato, attefo che Io' 
dice {e) rilucente di fplendor nero. 

Decaduto l' Impero Romano , benché il Mondo 
reftafle per più iecoli imbarbarito , qualche lume 
anche ne'fecoli di m:zzo rifulfe. Per non dire di 
Pacifico Verone fé , che nei nono fecolo- inventò 
r orologio a ruote, nel decimoterzo un cittadiiioi 
d'Amalfi inventò la buflbla nautica, avendo fcoper-t 
ta la virtù più fingolare della calamita di dirigerli 
fecondo i Poli. In que/I'etA altresì furono inventa» 
ti gli occhiali in Tofcana, come fece vedere il' Re- 
di; e pollerior di poco fu l'ufo d'una fpez-iedi mU 
crofoopio ) poiché offervaì già , che ne dà qualche 
fenno il vecchio Romanzo Francefe de la Rofe nel 
principio del ijoo, e ne parlò non come di cofa 
nuova il Rucellai nell'Api. Nuove notizie afpetto 
da queU' Opera , in cui ella fa vedere in quante 
cofe a tutti precedelfcro i Veneziani ingegni. Ma 
nel decimofefto fecolo coltivandoli giA aifiduamen- 
te ogni fpezie dì lettere, Filofofi non mancarono,. 
che fopra i corpi attrattivi Audio faceflero partico- 
lare, ^i diftinfe fra gli altri, il Porta, quale il Sig. 

[■} f. tr- r. |. AlcrltD'cllgltDriiin icctr'' *1 ciWs «tttaliuni ]•<« 
pitela, ti folli zilit,n< inigiitt ftniiiB 

(*) An.iiii rapir hie ((ne-ai. «il r.K-cin* f on.it) . 
■ t'] . . - ■ Fi»«fitlg« nlgfo rpltndute Gigjtcs . 
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Dottor Bianchi nell'erudita fua Hot/^ia de^ Lincei a^ 
ferina poterCi dire Mechanicof, Ó* Experimentalir phi- 
bfopbiae /nji/tutur primus : un libro fcrifle de mirahi- 
Mur Magtiettr. L'Accademia de'Lincei fu la prima, 
che per coltivar le Scienze, e di Soggetti in quello 
fceltilfimi, fofle inftituita , e comporta . Fu di quel 
numero aiuihe il Galileo, che tante cofe in terra>e in 
Cielo fcoperfe; e che alle più recenti, ed ora unica- 
mente celebrate Teorie apri la ftrada, e fomminiftrò i 
fondamenti. Ma coloro, che nel fecolo del 1600 a 
ind.igare le naiurali attrazioni ii rivolfero, trovaro- 
no prima d'altro, che non l'ambra folamente,ma 
molte gioie, i vetri', la ceralpagna , e non pochi 
altri corpi di tal virtù fon dotati. Molti ne furono 
annoverati da Guglielmo Gilberto Medico Inglefe, 
e dal Padre Cabeo Gefuita Ferrarefe, e dal Bolle, 
e dall'Accademia del Cimento. QueU'Accrrd.'mia fu 
la prima in Europa, e forze l'unica, eh- unica- 
mente per attendere alla filofofia fpcrimenta'e fi er- 
gelTe. Fu eretta in Firenze l'unno 1657, e à\-:c\ an- 
ni dopo diede fuori i Saiq^i di naturitU cfivrien^e , 
ne'quali due. cipiroli fono impiegati per Efper/eniff 
jjttorno all' Ambra, e ad altre f'fianx_e di viriti E'et- 
trica. Coatinuazione di tale fpirtto fperìmentatore 
apparifce in quelle, che lì fecero con Io fpecchio 
,ijftorio iSzl Granduca fopra le gemm, e I- pietre 
iSure, efatta e nobìl deferizion delle quali, avend* 
Io avuta forte molt*anni fono, che mi r-.-riflc in 
mano, la mandai fubito al noftro Sig A portolo Ze- 
no, che con fommo piacere la died^ fuori nell'ot- 
tavo tomo d?I fuoGiornal di Venezia. Col fuo Spec- 
chh ufi r molte cofe infegnò il Cavalreri, e a gran 
numero d'^fp rimanti f.-'ce (Irada coi più invenzio- 
ni il Torricelli, ma fmgolarmcnte con qoè-lla d.Il' 
argentovivo, e co' barometri, e termometri, che tan- 
■i Vi ta 
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bariumafle in Ita/ia fi- 
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no a' tempi di Dante, e G ftimafle gik fonte di co- 
nofcen ze : 

Daqttefta inflatttìa può diUherarti 
Efper'e»tia , fé già mai U fruirvi, 
Cb'ejfer fuoi fonte a i rivi di vojir'arti. 
Tre [pecchi prenderai &e-. 
• Ma per quanto fpetta precifamente all' cfperien- - 
ie , di cui or li tratta , in quefto fvcolo rari inge- 
gni in Inghilterra, in Francia, in Germania han- 
no portata la lor curiolìtà , e la lor diligenza tan- 
to più avanti, che nuova faccia ha prefo quella ma- 
teria , e di fenomeni affatto nuovi la Filofofia fi è 
arricchita. Quello di dar lume, e fuoco non dee cre- 
derli foffe attribuito all'ambra anche dagli antichi, 
per leggerli in Plinio, che Filemone aìt fiammam • 
ab elettro reddi; perchè inrende quivi di chi vi ap- 
piccava il fuoco, onde dice poco dopo, accenfum 
t^edee modo, ac nidore flaqrat , e dice anche Tacito, 
in m^dum ttffdie accendìtur . Buone edizioni di Plinio 
portano ancora non che Filemone ait, ma che: «f- 
gavit. Più torto potrebbe far così credere Plutarco, 
ove fcrifle: l'elettro ha qualche cofa d'igneo, e di fpi~ 
rabile. Ma proprietà troppo più mirabili fi fon' ora 
man'feftate per lo flrofinare tubi, e globi, e cilin- 
dri di vetro, il.yedere, e I' ammirar le quali è ia- 
oggi comune a tutti , ma il renderne ragione , e- 
lo fpiegarne il modo, non fofino aqual iegnofpC" 
rar fi poffa . 

Dirò in primo Iuogo,ch' io men d'ogn'altro fon* 
atto a ciò, perchè nella Filica ho fempre pofto p/ù 
cura per imparar gli effètti , che nello fpccular le 
ragioni. Gli effetti fon fatti, e le ragioni fon paro- 
le. Quando altri ha veramente fcoperte proprietà 

pri- 
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jrlma ignote di qualche corpo naturale , ha trova- 
ta una verità, quale è di gran piacere il conofcerc, 
e che può efler* utile nella vita. Ma quando col fuo 
ingegno ne viene ad affegnar Je cagioni , non ci 
apporta che un foggetro di difputa, non mancando 
chi fubito le impugna, e quali di ciafìruno differen- 
ti effendo i pen fieri . Aggiunga, ch'io bene fpef- 
fo non fo reftar pago di ciò, che tant'aitri appaga: 
a me non paion caufe que'nuovi termini, e quelle 
ingegnofe efpre/Eoni, che in certo modo fi ricevon 
comunemente per caufe . So che i moderai a ra- 
gion celebrati maeftri nobilmente dichiarano per 
via dì principi! ogni cofa: ma a me ammirator per 
altro de'Joro ingegni, e del lor fapeie , per la te- 
nuità del mio talento, dove di Pilica fi tratti , fem- 
bra dopo aver Ietto di rimanere nell" iftefla ófcuri- 
tk, e neJl'iftefla incertezza che per 1" innanzi . So 
in oltre benìlTìmo qaanta fede acquiftino,e con quan- 
ta pafGone lì abbraccino, e & propugnino le dottri- 
ne , quando vengono prefentate con fa maeftà del 
di;Tìcile, e con la fuperchieria dell'ofcuro. Con tutto 
ciò per quanto appartiene all'intrinfeca notizia del- 
la natura, e ali" intendere i fuoi modi d'operare, 
e le vere cagioni , io mi attengo interamente all' 
infegnamento delI'EccIefiafte. Mund.cn tr id/d't dì- ^"\- '"■ 
fputathnì eorum, ut non invcniat bùm.-> , qu-id operatus " 
efl Deuc ed ho per certo, ^wd omnium operum Deiym»,. 
nullam pofflt horm iavenire Rationem eorum , ^ua fiunt 
fub S'ite; & quant-ìpluf lahraverìt ad quterendum.tan'^ 
to minuf inveniat : etiamji dixer t j'apkns fé nojje , non 
pterit reperire. A coloro, che tutta la corruzione dell' 
Univerfo^ e tutte le parti della natura con fua co- 
nofcenza abbracciar fi credono, e le ragioni inten- 
derne intrinfeche, io ricorderei folamente il detto 
ViGiob, EcjC.fD.euf magnus vimens feimiarn mjh-an^ Jrf i«»tu 
■^ '. ' d'ai- '•• 
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"• e V altro poco dopo : Indica mihi , [% mfli omfii^ 
in qua via lux habitet^ & teneharum quit locur Jit. 
Non credo già che dobbiam per quefto trahfciar 
di fpeculare, e d'iiiveftigare anche quel poco» die 
fi può fperar d' intendere delle cagioni ; ma credo 
che dobbiam contentarci di que'barlumi, chea noi» 
fon permeHì, fenza iuiingarci troppo, fenz,a voler- ' 
ne dedur troppo, e fenza portar ie fpiegazioni trop--, 
pò ai minuto . 

■ Ora poiché arrirchiar mi debbo a qualche fpiega- 
2-ione dell'elettriche novità , io noi fatò aflferman- 
do, ma proponendo, e fempre dubitando, e non ol- 
trepartìmdo qu-*limiti. fino a'quali qualche licuro , 
e non immaginario lume ci fcorti . Ha molti, e molt' 
anni (cioè affai prima che degli Ecciefiallici ftudj 
mi foffi invaghito, per ii quali ogn' altro ho poi 
lafciato da parte ) che meditando io , unicamente 
per mia propria curìofità , e foddisfazione, fopra* 
quell'univerfal compleffo, che di tante, e cosi dif- 
ferenti foftanze compone la gran machina dell' U- 
niverfo, per general principio delle mie inveftiga- 
tioni mi prefiggeva il dividere i corpi naturali in_ 
du^ foinmi generi, forto l'uno o l'altro de' quali ' 
fòrti è che vengano tutti a comprender'!, imper- 
cìocjh; o vi ib'li fono, o invìfibi/i. Non le fole fpi-*, 
rituali foftanze, d-;l!c quali la fantafia, che non fa ^ 
I dipìnger'? fé non materia, e figura , non ha vera-' 
mente idea, fi rendono impercettibili all'occhio u-, 
mino . Forfè acciocché la noftra mente non abbia' 
fcufa fc ripugna a credere la fpiritualità, perchè' 
non fi fcuonre a gli occhi , volle il Creator fuprc- 
! Mondo, i qun' 



' corpi 



pien 



li benché mTeriali, perla lor minutezza non i 
parifcono, né a verun mìcrofcopio Ct fvelano; 
bene molti di loro a qualch" altro fcnfo fi manifc-' 

ftano* 
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ftano, alla poteftà viTiva rimangono però nafcofi. 
Primo luogo in quell'ordine tengono gli ct'fluvii » 
e l'aria. Lafciando di conlìderare l'immenfo i'pazio 
fino alle ftelle , e riftrìngendomi alla noftra terra , 
dirò che da tute" i corpi, tìeji grandi o piccoli, du- 
ri o molli,, foiidi o fluidi, animati o inanimati * 
ìnvillbili emanazioni prorompono. Riluce quella ve- 
rità anche nell'offe r vare, come da ognuno , in tale 
O' in tal maniera tentato, qualche odor trafpira. An- 
zi ho trovatJ chi tiene, altro non clT^r l'aria, che 
un'aggregaro d'effuGoni, dalle quali l'atmosfera ter- 
reftre riempiafi. Forti fon però le ragioni per cre- 
dere , che corpo particolare, e da gli altri diverfo 
pur lìa , e che in efla gli effluvii nuotino .- la fua 
grand'clafticità Io conferma. Pareva a me, quando 
in quefti penderi aggiravami, che la filofofia confi» 
ftefle principalmente in lupplire all'impotenza de» 
gli occhile in cercar di fcoprire, di elaminare, e 
di conofcere anco quell'immenfa parte d'enti ma- 
teriali, chs non fi vede.. 

Fra quefti i)iù. fenfibile, più manifcflo. di attività 
maggiore, e ibpra tutti gli altri maravigliofo fi ren- 
dè, ciò ch'efce invifibilmente dalla calamita; e ia 
tal linea Impariam'ora , che fi può mettere anche 
ciò, che fi è trovato modo di fpremcre fingolarmen- 
te dal vetro- Quefle due foftanze ci fanno più d'o- 
gn' altra conofcere la realtà, e l'impercettibile attivi- 
tà di quegli occulti corpicelli, che non fi veggono. 
Troppo inf riori fono gli effetti dell'ambra, e di tuttf 
altro. La calamita ci prefenta un compItlTo dì ma- 
raviglie. L'adattarfi da fé ai Meridiano, e il firuar- 
fi con U punte verfo i Poli ;. il dar virtù ad un' 
ago di fjrrO' di dirigerli a un punto, ch'è si remo- 
to j il particlpargli tal virtù col folamente toccar- 
lo*, e- paflarvi fopra;, il torglicla col ripaffa» la ma* 
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BO, e Ja pietra all' indietro ; J' attrarre il ferro , e 
^uel-, ch'è più-, cost tenacemente ritenerlo ; il co- 
municar tal forza al ferro niedelimo, e farla paffar 
d'uno in altro; l'anelar fermamente a un polo, e 
fiiggir prontamente dall' altro ; il non rmpedìrfi la 
fua facoltà da qualunque cofa , che fi frapponga , 
fon miracoli della natura, che riempiono di ftupo- 
re chi gli offerva, e tanto- più chi ben gli confide- 
rà . Parrebbe , che la divina Previdenza aveffb va- 
luto umiliar cosi gVintcUett'i noftri, ed infegnarci, 
non fapendo d'una piccola pìetruzza render ragio- 
ne, che fé vogliamo parlar con fincerìtà, veramen- 
te inconcludente non fta , quanto è da credere ci 
lufinghiamo in vano allora che al favor d' arbitra- 
rie parole, pretendiamo di fpiegar tutto, anzi d'a- 
ver Gomprefe del fiftema dei Monda le intrinfecher 
ragioni . Nelle antiche, e moderne fpiegazioni di* 
t«li effetti una cofa^è però oflervabìle, cioè che tan* 
to varie eflendo, e fra fé contrarie le dottrine, irr 
quefto punto generale gli autori convciigon tutti » 
che, qual ne iia il modo, feguano per via d' in- 
cognite evaporazioni. Verità fembra dunque dover- 
li attribuire alla concorde, e comune alTerzione. 

Ali'iftefTo modo parmi ragionar fi poilà di quegli- 
effetti , che le infaticabili moderne esperienze or' 
fannovederc ftropjcciando i vetri. Operazioni ve g-- 
giam ieguirnc in grandiffima, ed illimitata diftan- 
za. Infegnava molto prima di tutte Ib moderne fi- 
lofofie in quefta mia patria dugento e tanr'anni fa 
I. il Fracaftoro> che in lontananza ancora^ nu/U a^fff 
^i potefi nifi pfir contaffum, che a rektt effltmnt /*• 
fenfibilia corpora , «■ che il riferire a proprietà occi^f 
raveaftimatO'fempre pW^/j^ièoOT/w indi^num. Fino 
adunque che ci conterremo in dire, che tuttO'i ope- 
cadi noa vedute cfalazionJ,.riaai ficuri di proferìiv 

una. 
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lana verità, la quale ancora può dar de' lumi, e gio- 
ire; ma fé pafTeremo a voler defcrivere la lor fi- 
fura , ed il modo degli occulti movimenti . allora 
loi paffiam dal certo all' incerto , e dal fifico all' 
ideale . Cosi l' efferli veduto avvampar preiTo terra 
quelle acccnfioni, che chiamiam fulmini, e l'ave- 
re ofTervato come di baffo in alto fi trovan proce- 
duti fempre i lor colpi, e come ninno dà in terra 
e come non gli vede fé non chi ft trova in quel 
precifo luogo, quando fé venifTcr dall'alto farebber 
veduti da tutta una Citt.^, e come lafciano vivo o- 
dore di folfo, e di nitro, ci fa raccoghere con fi* 
curezza , come non vengono dalle nuvole , né in 
figura di fiamma, ne di pietra, né di gomitolo, ma 
fi producon qui baffo da efalazioni fulfuree , e ni- 
trofe , per la eircoftante aria umida , e ne' cattivi 
tempi alterata raccolte infieme, e fatte prender fuo- 
co dall'agitazione violenta, e dal mutuo sfregamen- 
to. Ma fé in oltre io pretenderò di fapere, che gli 
atomi fvaporati dal fuolo fon fatti a canali, o a pi- 
ramide, e che una certa incognita materia ci fi mi- 
ichia, qual delle faette fia principai cagione, e da per 
tatto fia fparfa; allora io paflb per così dire dal fi- 
fico al metafifico , e da fondato raziocinio , a gra- 
tuita, ed arbitraria immaginazione. 

I fenonreni elettrici lì riducono a tre clalfi ; at- 
trarre e refpingere , dar luce e fuoco , penetrare 
ed operar ne' corpi. Le ragioni da moltiffìmi bravi 
ingegni affegnatene, Francefi , Inglefi , Tedefchi , 
Italiani, fono finora aflai uniformi Cquelle almeno» 
che ne'fcritti a me pervenuti ho potuto vedere ) e 
rivengono in foftanza al medefimo . Che debbanft 
afcrivere a una materia elettrica, quale aflerifcona 
notar per 1' aria , ed in tutt' i corpi trovarfi .- altri 
la chìiuna materia lottile > altri eterea > ed altri le 
X dà 



i6i LETTERA 

dà altri. nomi. Che per equilibrare, e riempiere U. 
voto, ch'eflà lafcia da corpi elettrici ufcendo , ri- 
torni ne' medefimi, Qvero. ci 5'inlìnui lubito altret- 
tanta materia elettrica univerfale . Che quefta fia 
la medelìma di quella deila luce, del calore, e del 
fuoco. Che roteando i vetri,, il. movimento che tal 
materia prende, lia circolare fecondo alcuni, o fpì- 
rale fecondo altri , e formi quali diverfi ftrati , ed. 
abbia progrelTioni, e ritorni. Ch'eifa patfi nel ve- 
tro, principalmente daiia mano che io frega, o pre-- 
me. Che quali tutt'i corpi fi poflano rendere elet- 
trici per comunicazione, e che allora da e fli vera- 
mente efca la luce, ed il, fuoco,, che fi vede. \i>. 
venero tutte quelle dottrine, come da ingegnofiFi- 
lofofì procedute, ma elfendo lecito in materia fili- 
ca di dubitar fempre, e non elTendo inutile per di* 
fcoprir verità il propor penfamenti nuovi, e divertì,, 
io palfo a ditcorrerla in quefto modo.. 

Quando a chi cerca , donde provengano ì feno* 
meni elettrici, noi, rifpondiamo che provengono» 
dalla materia elettrica, poco, foddisfatto rcfta chi 
interroga, parendogli di non faperne niente più; 
di prima. Noi rifpondiamo in. oltre con un fuppo-- 
fto, del quale niuna prova reale lì ha.. Si adatta, 
anche qui ciò. che l'autor della Prefazione all'edizioa 
{ccOfldx de' Prìncipìi Matematici- de/ Neuton ha. 
detto , contra chi decanta b."^/*) <?«o/i;orT/Vf/ ma^ 
" tetl<£ cn)ii'fàampTòT^us jiìiitia i^ fenj\buT omnihii i^a>*^ 
tiff. Ma te quefta iruteria.fottile è in tutt'i corpi, ed; 
i dap^r tutto, perchè non ci fa vedere quelli ef* 
fetti elettrici fé non. per vetri in tal modo ftropje- 
c-ati ?^ E perche- ricorriam'ora a quefta immagina» 
materia per poche faville, che veggiam formarli- flcW' 
cfperienz.e elettriche, e non ci fiam. ricorlì per le 
infiaice». che abbiam.fcmprc. veduto. prorompere da. 
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tante freddilTime pietre con acciaio percofle? 

Turto lì attiibuilce alla materia fottile, che fi di- 
ce ulcire da i corpi. Diamo dunque taJ nome a gli 
effluvi loro. Ora effiuvii efcono da i corpi tutti , 
e liccome di natura diverfa, e particolare fon tutt* 
i corpi , cosi forza è che iiano gli effluvi! . Per Io 
che 11 viene in quefto modo a dare l'ifteflo nome 
a infiniti corpul'coli elTenzialmente diverlì, ed atti 
a produrre contrari etìetti ; il che mi fembra più 
atto a confondere, che a rifchiarare . Da invifibilì 
p.irriceJ/e emanate dalla terra fi formano i fulmini, 
e i lampi, e lì formano le piogge, e le nevi. Viea 
tutto dall' iftefla lor materia fertile? 

Vuohì che le nortre evaporazioni frano la materia 
medeiima della luce: il che s'anco foffe vero, non 
per quefto refterebbe punto fpiegato quello, di che 
or fi tratta . Ma chi può concepir con la mente la 
materia d.-ila luce diilinta dalla luce ? Qiicfìa ma- 
teria farà lucida, o ofcura.^ fé lucida, é già ia luce: 
fé ofcura, come dairolcurità verrà il lume? quello, 
che farà diventar tal materia luce. Tara forft- la for- 
ma Ariftotelica? Sì vuole, che la materia del calo- 
re fia pur l'iftefla. Ma il calore in quanto è fcnfa- 
zione. è tutt'altro che materia: in quanto èagita- 
■ lione , è più torto fighuolo del moro , che dì tna- 
péria alcuna. Quella fì vuole altresì efìerla materia 
Mei fuoco; ma chi ha più intcfo che il fuoco yen- 
W*^n da una materia particolare, e determinata ? noi 
Pjiol veggiamo fenza nurn'menro fuififlere , e nutrì* 
F'ttfnto v-ggiam gli preflano mille materie diverìe, 
"Io parlo del fuoco fillco, che ha calore, e lume at- 
fualmente, e non di quello, ch'altri imniag'na, e 
che potrebbe chiamarfi meta fi fico . Se l'ignea ma- 
teria fofle da per rutto fparfa per l'aria, la finm- 
«la d'una fafcina procederebbe fino all'altro emisfero. 
X 1 Quan- 
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Quando dicono , elle ne' ftrofinati vetri per fup* 
plirc al voto cht; rimane , con certa rivoluzione- 
rientri di nuovo l'elettrica materia che ufcl , non 
penfano che eff'ufioni Sprigionate, e fcagliate dami 
corpo non hanno più figura, né forza da poter no- 
vamente penetrare in eflb. il fangue genera bensì 
fempre nuovi fpiriti, ma non ritornano certamen-. 
te in eflb quelli, che dal noflro corpo efaiarono . 
E quando la catena va lungi le miglia , qual for- 
za darà a quegli aliti di tornare addietro? e come 
torneranno, fé nel punto dell'arrivo al termine il 
veicolo della catena fi tolga? Ma chi tiene, (^i) Suben- 
tri fubito altra materia elettrica limile, che in ogni 
luogo fia fempre in pronto, dovrebbe anche dire , 
che fiano fempre in pronto nell' aria particelle 
odorofe d'ogni fpezie, per foftituirfi a quelle, che 
da molti corpi odoriferi continuamente, e per an- 
ni , ed anni trapelano . E il moto circolare , che 
querte dottrine Suppongono, come fi dimoflra? poi- 
ché il veder le foglie d'orpello portarli talvolta di- 
rettamente, e ritornare all'ifteflb modo, e cosi re- 
plicar più volte , pare faccia conolcere , che non 
c'è vortice , né torbiglione alcuno . Il ratto movi- 
mento de' bricioli agitati, e delle fcintille, o raggi 
non fi fa in giro» né dì rotazione alcuna dà indi- 
zio. Come vuolfì adunque, che anche ogni minuz- 
zolo attratto abbia un fuo vortice particolare? i 
L'aflerire, che la materia elettrica palfi rutta nel- 
le canne, o ne'globi di vetro dalla mano ftrofinan- 
te , Sembra contradirfi dall'oflervare , che Se fi cuo- 
pre il tubo con carta, o tela, SvaniScono gli effet- 
ti , e cosi Se facciam girare fimilmente coperto ii 
cilindro , All' incontro Se appoggìam la mano /n- 

t«] Eirt r <il<r« un vulde,qnldail Te rtmrlii luxdtptni d'""' "">"«[£ 
fmkUbl*! qui eli picrcoit pti toat. Tt»<i»M lèi-ift. S's-Ght^^'f'f-*^' 
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guanta, feguono ancora; anzi feguono fé in vece 
della mano ci fi tiene cufcinetto di pelle, e anche » 
lana, o feta . Seguono più felicemente con la ma- 
no, forfè perchè fi adatta meglio , e frega più ag- 
giuftatamentc. Stropicciato il tubo con carta ruvida 
fa molto più che con mano nuda; non della mano 
adunque, ma principalmente del vetro è l'opera . 
Fatti roteare cilindri di legni duriflìmi, e di più altre 
materie, non li fono imbevuti punto daJIa mano di 
quefte forze. Ho fatto roteare criftallo di monte an- 
cora: non ho per verità potuto averne ancora pez- 
zo a baftanza grande, e rotondo, come avrei voluto; 
ma tale ne ho però avuto, che fé fofle flato figliuolo 
non delle balze , ma della fornace-, allo flropiccio 
della mano avrebbe corrifpolto affai più . 

Che quafi tutti i corpi per comuaicazione diven- 
tino elettrici, e che da eifi efca quel fuoco, che 
apprefl'andovi un folido, lì vede, io non fo perfua- 
dermi. Se foffero divenuti elettrici, ferverebbero tal 
virtù, ed anche diftaccatì dal vetro, in qualche mo- 
do la moftrerebbero, U dove feparat» «he è la ca- 
tena, torna fubito ferro impotente, e comune, e 
per quanto vi fia ftata a lungo tenuta, e in cosi fat- 
te efperìenze ufata, perde fubito ogni facoltà: non 
da rfla adunque fi era tal forza acquirtara . Come può 
crederli, che venga da'fuoi pori vero lume, ed ef- 
fettivo fuoco? e che lume, e fuoco cosi incogniti 
dentro un freddo, e ofcuro ferro prima fr ilerfero? 
e che fcnza attrizione , confricazione , o pcrcofla. 
ne h?no per l'aggirarfi d'un lontano vetro fpremu- 
ti? Si confideri ancora: noi qui riaccendiamo con 
fomma pront'zza J^ candela fpenta a una corda ba- 
gnata, all'acqua fredda, ed al ghiaccio. Diranno adun- 
Quc, che l'acqua, ed il ghiaccio contengano attua- 
le» e vero fuoco? e con tanta facilità Jo tramandino > 

Do- 
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Dopo quefta breve Ccorfa fopra le comuni Opinìo* 
ni, paflcrò a proporre le mie conghierture . Indu- 
bitata cofa è, che dal vetro fregare efcono cffluvj 
in gran copia: qucfto da niun li contrafta, ofi nie- 
ga . Manifeftalì ral verità fino a i lenii , perchè U 
tubo ben fregato, e accoftaro alla faccia , fa fentire 
un cerco titiliamento , che ad alcuni inlìgni ScrìN 
tori di quefta materia parve una tela di ragno, che 
gli toccalTe. II rinomato Gray fece vedere, che ìnw 
volgendo bene corpi relinolì full, e coprendogli dì 
carta , di fanella bianca , di vecchie calzette nere- 
di fera, in modo che l'aria efterna non gli tocchi, 
e ie loro emanazioni non fi difperdano, conlerva* 
no, e ritengono la virtù elettrica attrattiva per me- 
fi e mefi. Or poiché dunque è fuor di dubbio, chff 
quantità d' tffluvii fcaturifce dal verro aggirato, e 
fregato, e poiché i fenomeni, de" quali fi tratta, norr 
compariicono fé non precede cor.il rotazione, evi- 
dente pare, che da tali cffluvii realmente eliftent? 
procedano gii effetti elettrici, e non da una imma- 
ginata -mattria, della xjualc neffuna prova fi ha. Né 
fi adducete per avventura, che l'una, e /'a/rra ff n- 
tcnia torni in certo modo al medcfimo, poiché la 
materia, ch'io ammetto non è che nel vetro, e da 
eflb conviene cavarla fuori , do\'e l'alrra fi fuppoiie 
trovarfi uguaimence anche fuor di efTojla mia è partii 
colare a tal mifto , e l' altra fi vuol femìnata peé 
tutta l'aria , e da per tutto prefente; la mìa è dì 
povera Ichiatta, e non è congenca che a fé fteffa,' 
ma l'altra fi fa la medefima che qut-IIa della lucc^" 
e del fuoco, e fi vuol primogenita del Sole. 

■ Non è incredibile, che altre evaporazioni ancó- 
M, fpezialmente della mano, concorrer pof'ano ad 
attuare, e a promuovere quelle del vetro: ma norf 
è per qucfto da attribuire in primo luogo i TioArl 
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'fenomeni a corpi così diverù „ e così lontani dal po- 
ter mai eialar tanto , e dal produrre effettivo fuo- 
co. Che s'altri chiederà, perchè i vetri non operin 
nulla da fé, ma iblamente ben fregati le fono tu- 
bi, e quando ci s'appoggian le mani, o altro che 
ha , fé fono cilindri , o globi , rifponderò avvenir 
così, perchè lo fìrofìnamento ne apre i pori, ne le- 
va le infenlibili sbarre , ne fprigiona quegli aliti , 
che ftavan cheti, e con forza gli fprcme,, eccitati 
ancora, e mefTl in moto, dal caler ben grande, che 
nel girar fi produce . Efcono però con impeto, il 
che ben fi conofce dal vento, che accodando una 
piano ove termini alcun de i ferri, ognun può fen- 
tire. Per l'iftefla- ragione fregando un' arancio, che 
da fé non odorava, quelle invifibiJi particelle fé ne 
cavano, che giunte al nafo chiamiamo odore . Su 
i nortrì vetri opera qualche cofa ancora ,. quella 
guarnizion d'oro, o d'argento, che fi fuol mettere 
alla bocca de" cannoncini , e tocca anch' effa, ed 
alquanto rafpa . Il doverli aprire i pori de' vetri è 
la cagione altresì,, perchè affai maggior' «fferco fi ve- 
de fregando con materia ruvida che con molle; ed 
è la cagione, perchè non fi vede effetto, fé la mano 
appoggiata è umida, e non ben afciutta. 

Ora per dichiarare alquanto, in qual maniera que- 
fti mirabili effecti feguano , dirò ,, che mi pare di 
ricavar molto da una proprietà infita, ed infepara- 
bile, che ho oirervata ne'noltri effluvi), ed e di attac- 
carfi a i folidi che trovano, o che incontrano, e 
di non diftaccarfene finché durano . Apparifcc ciò 
continuamente nell* tavoletta, che fi unifce al ve- 
tro, e nella, catena,, o- corda , che alla tavoletta fi 
annette. L'effluvio, che^dal vetro, prorompe, fé non 
trova corpo, al q^uale aggrapparfi, fvanifcc.e fi dU 
iperde nel vafto Ipazìo dell'aria», né ut moliti, d'ef- 

fèt- 
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fctto a/cuno: ma fé ha proffimo qualche fo/i'do, e 
fc trova quella Ia:ta , e per eih una linea di nw- 
rerra foda, e ferma, vi concorre. l'abbraccia, e taf- 
mente vi s'attiene, che non t'abbandona più fin- 
ché dura. Noi perciò veggiamo, che la catena, o 
la corda tutta fembra divenuta attrattiva, e veggia- 
mo, che dopo lunghillimo tratto fé al fuo termi- 
ne appendiamo una palla, quefta muove, ed agita 
bravamente le fogiie d'oro, perchè fin là lungo i» 
catena 1' effulìone eletrrfca è giunta . Che fé daJla 
catena altri ferri facciamo pendere, fopra ognun di 
quelli altresì h fua parte d'elettriche particelle tra- 
i'corre, e fino all'edremicà loro fi fa conofcere. Quin- 
ci appar la ragione, perchè fi mette un pezzo di guar- 
nizione, che tocchi la latta, ed il globo: ci vuole 
una continuità, altrainente in notabii diftanza, J'ef^ 
fluvio fi perde, e non trpera. 

Né fon già quefti effluviìfoJi, che per lor na.ta>^ 
ra cerchino i corpi , e non lì allontantn da efll _■ 
Fino all'ultima cima di torri altìflime abbiam cono- 
fciuto piìt voite, che continuava quella ftrifcia d'e- 
falazioni, che avvampò nella Saetta. Gli odori van- 
no più lontano, fé muro trovano, o tavola, che gì? 
conduca. Che l'aria ancora d'effluvii tanto ripiena^ 
fa pur l'ifteffo, li conofce da quella, che forma il- 
fuono, fpinta, O' percofla clte fia. Perciò nelle grot- 
te d' alcuni giardini chi parla con fommeffa voce 
in un'angolo, è udito da chi accorta l'orcchio adE 
altro affai diftance . e non da chi è più vicino ma 
in ifola , perchè 1' aria , e ciò, che fi accompagni 
con elTa va radendo la parete, e lungo efìa porta I* 
voce . Quinci ancora è , che leggermente percola 
una lunghiffima trave . ne far.ì udito il fuono da 
chi accorti aN'eftremitàoppofta Porecchio^afiai me- 
glio che da un'altro piii prcrffimo a-chi perooffe . 



D E e I M A Q. U I N T A. tSg 

Avvertita tal proprietà, s'intende fubito T ubbi- 
dienza mirabile delia barchetta porta in acqua elcc- 
rrizata , che feguita il dito accollato ad una delle 
file punte, e vien da ella a piacere a una parte e 
all'altra condotta: perché d.i quella punta fi fpic- 
ca effluvio, che anela al mio dito, o ad altro cor- 
po, che li prelenti , e paffa innanzi continuando , 
e però lo ieguita ovunque va. Mi fece vedere un 
effetto affai fomigliante il Sig. Defaguliers nella So- 
cietà di Londra, ma della caufa non fi parlò. L'ac- 
faccarli quefti fpiracoli a quanto trovano, fa che ujr- 
tino ancora, e fpingano tutto ciò, ch'c leggero , 
e facile a muoverli . Quefta è la ragione del veder 
dondolare i fili, che lì fanno pendere dalla catena 
con le palle, che hanno in fondo per far fuono ne" 
campanelli. Queita è Ja ragione dell'aprlffl, ed al- 
largarli due catenelle d'oro, che fi appendono al 
ferro elertnzato,. Quefta è la ragione dello fparpa- 
gliarfi in tanti zampilletti il getto d' acqua elettri- 
zata, che vien da! fifoncino, poiché gli effluvi! , 
ch'efcono con l'acqua, giunti all'aperto fìtcomc i- 
gnei dilatanfi, e fpingendo ciafcunc, per così dire, 
la fua particola acquea in diverfa parte , vien' a 
farfi quel mrnuzzamento . Quefta è la ragione del 
parer, che l'acqua imbev-uta d'elettrifmo fi voglia 
alzare per avvìcinarfi a un corpo, che fopra fi pre- 
fenti. Se mettiamo rubi capillari in tal'acqua , ac- 
coftando un ferro alla ior bocca, gocciole ipruzza- 
no conrra di eflb , perché vorrebbero gli elettrici 
corpuscoli, che fon nell'acqua, atraccarfi. Voreb- 
bero forfè fare il niedeiimo anche quelli, che fon 
neirolio el -trrizaro, allorché gli fi approffima un 
folido; convien dire, che da tal liquido reftino in- 
vifchiati in modo, che ufcirc, e difiaccar non fi pof- 
fano. In fatti non fi può mai con olio né pure ac- 
5r £en- 
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cender candela, perchè non getta ifcintUlc. In ve- 
ce però di lafciarlo, l'inquietano, l'agitano, e con 
erto fuggono. Empiuta una grand'ampolla fimiJe a 
quelle , che fervono per la Mcifa , talché 1" acqua 
arrivi alla fommità del beccuccio ritorto, e al girar 
della ruota meifavi per contro una mano in dilìan» 
za d'un'oncia, gli fpirìtelli inirufi nell'acqua dal 
ferro Imm^rfo, e pendente dalla catena, ps-'r avidi- 
tà di porcari! alla mano, portano fcco minute ftil» 
le ancora, e ne la fpruzzano vivamente. Soffian- 
do .con cannellino dì vetro in acqua di fapone 
plettrizata, e fattane per rigonfiamento levare una 
gran bolla, quella ancora, le le fi accorta un cor- 
po, piega ver quello, talché cambia con ciò la (uà 
sferica figura. 

A chi dimanda, come avvenga, che ì corpìcc^t 
li leggeri attratti u-no , e refplnti , fi può in prii 
ma addurre ciò, che ha Plutarco a propoiìro djl- 
la. calamita, e dell'ambra. L'amerà nruna delie com<. 
fé appofìe/e attrae , come né pure la calamta, ne vcrit* 
na delie pr >jffne ad effe va da fé : ma la calanuta rfr- 
(/ effluvH manda fuori fpirttofi, e vivaci, da'quah cac- 
ciata i'aria contigua fpin^e quella , che ha. d^fiaa^/; e 
quella girando attorno , e novamcate ritornando al luo* 

fo evacuata^ sforma, e feco rapìfce il ferri>. Ma /'«(»»- 
ra ha qualche cofa d't\neo, e (piraèile -, e lo vetta, àf 
pertf per fr. ••{amento della fuperficie i porr, e facendo i\ 
medejinj che la calam ta , tira per la lor tenuità , ^ 
dehaie^^a i più le%qerit e i più fé e chi de'corpi, ihebs 
da prejjb, imperciochè n-n è va'evJe, e nn hapef^^ 
impeto bacante a fp',n\ere quantità d" aria , f<er far f^ 
j^d a i rmigiori come la calamrta . Quell'antico Sig- 
ilo merita qui molta confiderazione, e mi pare ao- 
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caftarfi molto alla verit.^ , e poterfene far' ufo an- 
che a noftro propofito. D.f vetri fregati non fenza 
impeto efalazioni fi fcagliano: or come fi può egli 
intendere, che urto, e fpinta in vece d'allontana- 
re attirino ? Ricevefi molto più volontieri , che il 
primo effetto fia fempre quello di rcfpingere, e cac- 
ciar l'aria prolTima; ma quella trovando il folìdo ,. 
fopra cui le foglie, o altri minuzzoli pofano,com- 
prefla ribatte , e per la fomma fua elafticità refti- 
tuendofi, porrà (eco i leggeriffimi bricioli, che qui- 
vi fono, e gii fa baciare quel corpo, da cui fu cac- 
ciata. In fatti fé qucfti non fono fpinti vcrfo un fo- 
lido, ma ricevono l'impujfo degli effluvii per fian- 
co, come avviene quando fon pofli fu la tavoletta 
di latta, non vengono punto al vetro, anzi fé ne 
allontanano, ed in ogni parte fi fpargono. Se il tu- 
bo meffo in azione col fregamento vien'accoftato 
alle foglie, che fon dentro un peccherò, non le ti- 
ra punto, perchè quivi al giuoco dell'aria non fi dà 
luogo. Se allorché vibra maggiormente gli aliti fuoi, 
lì fa che perfcguiti ana foglia ncir aria , la caccia 
da fé conftantemcntc, in vece d'allettarla, ed av- 
vicinarfela. Ma quando corpo elettrico le urta fo- 
pra una tavola, o fopra una fruttiera, l'aria nel re- 
fUtuirfi le porta ben prefto a quercorpojil che da Plu- 
tarco per una certa (imilìtudine fi chiamò girare at- 
torno. Che s'altri ftende la mano, o piatto d'argen- 
to, o altra cofa fopra foglie , eh' uomo elettrizato 
tenga fu una fortocoppa, quando ciò che fi fopra- 
pone. Ila dentro Io fpazio dove l'effulìone della fot- 
tocoppa arriva , vedrà fubito alzatfi le foglie furio- 
famente, lanciandoà molte a quel corpo, e le ve- 
drà quafi fpinte, e rcfpìnte,. tornar di nuovo, e for- 
mare un confufo ballo; perchè nuove effufioni con- 
BiiuandOj ed elettrizato dalle foglie anche il fopra- 
Y i pò- 
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pofto, nei con t rado de i due, e ne'vaii movimene- 
ti dell'aria, le miCere qua e là ribattute dibatton- 
fi. La varietà, e 1" iiiuguagllanza , ed ìl rcftar tal- 
volta a mezz'aria, forza è che nalcano per la di-- 
verlìtA degrimpuilì, e della tendenza, che Aa più; 
cagioni può nascere , e ancora dalla diiFerente po- 
litura, Jituazione, e pefo- dt^'corpiccUi agitati, quali) 
in okre eleetrizandolì anch'effi. 

Tutti tirati fona, e tutti tirano, ., 

come di/le Dante di maggior cofe parlando, e co-^l 
me de' Pianeti direbbero i Neutoniani . Convien- 
però dire , che in certe circoftanze anche lenza.' 
ribattere per corpo folido incontrato, l'aria compref-- 
fa prima, e condcnfata alquanto dall'effluvio che- 
l'ha fpinta, fi reilituifca,.e porti ciò* che trova di' 
molto leggero verfo il corpo elettrico: poiché fi veg- 
gono alle voice portati minuzzoli ch'erano in aria,- 
e n veggono i fili, fpezialmente di bambagia, ap-- 
prodìmati, andar diritramenre ad abbracciare il fer-w 
ro, o altro che fui'. 

Con affai maggior" inftanza vien ricercato, come- 
mai gli fpiriti elettrici dian lume, e fuoco. In quat-* 
tro afpetti T ignita apparenza prefentafi ; di lucidi' 
globstti focto il vetro fteifo, e fotto la mano, o in. 
iHtri iiti alle volte. Di fcinrille , ch'efcono in piìi- 
occalioni drt'corpi- eJetrriaati. Di tridenti raggi, o- 
fiano piccole ftrrtce rifplendenti , nelP appreÌTare a- 
ort) eh' è elettrizato alcun cotpo folido ; e di fioc-- 
chi, dove termina qualche linea mafìimamence di' 
metallo, e djve fiario angoli, o eftremitA. Il primo,- 
e l'ultima fon mzn fosfori, né fi pofibn dir fuoco» 
non avendo calore alcuno , e nulla potendolj afi* 
cender con effì^ 

Ora fono in così gran numero i naturali fojforì,. 
e- gU artificiali , che non è da Itupire , fé di nuovU 

fc 
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fe ne va ogni giorno fcoprendo. Qui It tratta di ve-- 
tro, ch'è figliuolo del fuoco, e che può dirli un com- 
pito di fuoco . Parlò il Sig. Beccari a lungo dì que' 
molti, fitor//-» opiftrx& effecìjr cfi ignis. Infegnò, che 
fin la carta ben ril'caldata dalle brage s'imbeve tal- 
mente di lume, che portata nelI'oCcuro, per gli ali' 
ti igniti che porta feco, nitidamente rjfi'iende . Notòj-j. k- 
il med^Iimo, come anche ne'Iegni fracìdi l'eiFulìo- 

f3Bi Juminole concorrono ad eoritm murgìnes, tà* jih^h- f-j. 19. 
ijnr, il che ofTervando , gli tornò a mente la virtù; 
anagnecica, (jiidf Ji-niliter ad corportitn magneticorum ,. 
strema vtdeiur omnis eanflucre . Ecco gì' ifteffi effet- 
ti. Sono infinite le ofTervazioni di corpi , che al- 
quanto ftropicciati hanno dato, e danno faville; e 
non folamente corpi animati, ma I' acqua marina 

Jjercofla, tela candida fiata al Sole , e d' un fazzo- 
etto nuovo parla Paolo Boccone, che ben ùiozX- ^^■^"■r' 
dato al fuoco, e poi flropicciato a due mani al buio, 'js- '9°' 
diede luminofe fcintiUe. Qual maraviglia però , fé 
particole fimili ritiene, e diffonde il vetro, che in 
ardentiilìmo fuoco fii generato , e cosi a lungo te- 
nuto,che potrebbe in c^rto modo dirfi un fuoco con- 
folidato, e comprelfo? Eftìuenza fimile tramanda an- 
che la ceralacca, quando fé ne fafcia, e fé ne cuo- 
pre in abbondanza cilindro, o globo. E' flato fcrit- 
to, fare iì medrfimo anche la pece airiflelfo modo 
ridotta, e qualch'aJtra refinofa materia ancora ; il 
che veramente non è riufcito a noi di vedere: ma 
m ogni cafo anche coretti miffi ebbero il lor' effe- 
re, e la lor coilituzione dal fuoco. Elfendo che non 
hanno per fé da prima elettrica virtù le gomme , 
né la ragia, com'elce dal pino, o dalla picea, o 
dall'abete, ma 1" acqui fta nel venir fufa, e cotta, 
e tlagionata col fuoco, onde qualche lucido, e fo- 
«ofo fpirito uelie fue cellette ferba anch' effa. 

Ifioc- 
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I fiocchetti di luce, che (ì formano neiJe cflrc- 
mjcà, e che ioa meri Fosfori, procedono dall'unio- 
ne degli ultimi lefpiri, che mancando il folido, a 
cui fi attenevano,, cominciano a fparpagliartì neli'a- 
tia , e ne dan fegno. col diffonderli prima a quel 
modo. Scrittori di gran, valore arguifcono da tal fi- 
gura, che nella medetlma di cono riverio , e eoa» 
linee divergenti, efca la materia elettrica da i pori 
del vetro: ma veramente come porrebbe crederfi, che 
da fori anguftiflìmi sbocchino quegli aliti cosi, uni- 
ti, e sbocchino con la parte larga del cono innan- 
zi, e non per Ja punta? Ho- più volte offervato ». 
che fé apprelTo a cotefti fiocchi, fi trova alcun cor-r 
pò folido, ci fi attaccan fubito ripiegandofr. 

Quanto, alle llrilcc fibilanti, ed alle fcintille, pofli>* 
no veramente dirfi fuoco, perchè fon fosfori ardenti, 
e riaccendono le facelle.fe vi.fi apprcffano calde an" 
cora, e fumanti. Ma lì confideri, che fra gli effluvii^ 
fpinti nell'aria continuamente da' corpi naturali > 
molti, e molti ve n' ha dUnfiammabili , che fon pe- 
rò di cento nature diverte, perchè prodotti da mate- 
rie differentillìme . I nitroii, e fulfurei , ch'efcono 
dalla terra , ci danno, i fulmini di così orribili, e- 
llravaganti effetti producitori . Gli efalati da mifti 
non micidiali, arrivando nell'aria d accendono, e. 
danno perenne fuoco, come que/Jo di Pietramala 
nel Fiorentino , ed alcuni nel Modanele offcrvati. 
- dal Boccone, e tant'altri . Ve n'ha che ci diinno- 
i lampi I e le ftelle cadenti , ed i fuochi fatui , e 
gii erranti; de'quali alcuni accendono la pagha, ed 
i legni aridi, e fottili, come faceanoanni fono q oc- 
li del Trevigiano da liceità prodotti, e deferirti daU' 
infigne Letior di Padova Lodovico Riva; ed alcuai- 
fon del tutto invalidi, e fanno appunto,, 

Qual fuQh ti fiamme^ìar aeile.cofe uatf» 

non 
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non avendo di fuoco che l'apparenza , come quel- 
li, che ftrilcìano alle volte fu i cimiteri , e altro- 
ve, e quelli ancora, cheli veggono in mare fu l'an- 
tenne, quando e ccmpetìa . Abbiamo un fito palu- 
dofo nel territorio nollro a Oppeano, dove vcrfo la 
fine dell'autunno s'incominciano la notte a veder 
fiammelle per l'aria poco alte da terra, e da paefa- 
ni fi chiamano /a lanterna. Se noi piegando, e ad- 
doppiando unafcorza d'arancio, ne fprcmiamo l'ef- 
fluvio contra una. fiaccola , vcggiamo quegli aliti 
prent/?r fuoco in aria, e dar fiamma. Veggiamo can- 
giarfi in belliiTimc fcintille le limature di ferro, fc 
le gettiamo ibpra un doppiere accefo. Non è dun- 
que da rrov-ir si ftrano, che fi accendano anche efa- 
lazioni fcoppiate dal vetro, che tanto fuoco ritiene, 
e ferra in fé ftefTo. 

Maraviglia è bensì , che fegno alcuno di fuoco 
non Jiano, fé qualche corpo verlb quel folido, fo- 
pra il qufile ftrifciano , non s'accofta . Fg tal'cfret- 
ro il d'to, meglio il metallo, e qualche poco anche 
il legno. Qiiì d'un'altra proprietà di quHli effluvi!, 
forza e ci pcrfuadiamo, ch'è di accenderli, o di al- 
lumarn, quando fi fa, che maggior quantità della 
folita fé ne affolli nell'ifteffb fito.Quefta propri^-tà 
pT altro quali a tutte le accendibili efalazioni è 
co-nune. G'nvano anche prima fopra terra quelle 
particelle fulfuree, e nirrofe, che produlf/ro la Saet- 
tn, mi non pr-f^^ro fuoco, fé non quando il tem- 
po alterato, e l'aria inumidita ne fecero conglobar 
molte in'ì=me. Avvien non di rido nel verno di 
vedere, pr-ma ch'altri venga a foffiarvi, avvampar 
da fé fofro b fafcìne la fiamma. Quanto intempe- 
ftivo farebb' il chiamare in parte di tal f nomeno 
la materia fottile, o l'eter-'a ! chi non T^ede , che 
ì molti ali;i delie brage preparate fotro, tro^'ando- 

fi 
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ii in breve fpazio raccolti , fi fono avvivati in oB 
tracco, e fon divenuti fuoco attuale, il quale rapi- 
fce feco gli elaUiiiti da'fottili farmenci, e finché tal 
nodrimento continua , e fin dove arriva , lì a\xa 
fii-idendo , e imperuofo fi di/ara . Cosi a proporzio- 
ne convien' intendere delle noflre faville, e picco- 
li raggi elettrici . Perchè afTegnar loro ignoti , e 
ftrani genitori, quando abbiamo quali dinanzi a gli 
occhi tbcofe efflucnze rarTto arte a produrgli? Que- 
lle però finche ufcendo dal vetro fi di/;icano, e Scor- 
rono a voglia loro, non fi manifcftano ; ma quan- 
do un corpo (Iranieto entra nella loro sfera, ed ac- 
cortandolì alla catena, ed alla tavoletta, ne trattie- 
ne alquante, eie unifce; concorrendone molte an- 
cora per attaccare a quel folido.e però in fie me af- 
follandoii lume ne nai'ce, o fcintilla. Più chiare ap- 
paiono, e più forre rtrepìtano le piccole ftrifce, fé 
il prel'enta al cilindro un'ampio corpo fopra (a lat- 
ta in modo, che maggior quintità d'effluvj fi arre- 
ili, e fi faccia l'opra eita dìfccndere , Lucido globet- 
lo app»rifcc, fé li approiTìma alla catena una punta» 
perchè allora (i accoppiano gli accendibili corpicel- 
ìi in un punto . Le tnviiìbili efalazioni non fono 
dall'occhio comprefe, fé non quando conglomeran- 
dofi, nuova forma acquifiano , il che Spezialmente 
accade allorché dìventan' acqua, o divenran fuoco. 
L'evaporazioni d^'noftri vetri aggirati finché proce- 
dono con l'efpanfione lor propria, rimangono in- 
cogniti, ed occulti; ma quando le ne fa concorre- 
re maggior numero a un llto. e che per conf.gucnz» 
giunto il nuovo moto 



dà, fivill-,', o piccoli e ftridsnti 



f? 



tt Ì9.I ducono, ed allumanì . Così d?l fuono difle il fta- 
caftoro, foni, ntji addenfetur acr, mn fetitiunoir, poi» 



ne pr*" 




DECIMAQ.UINTA. i;; 

Stilè il condenfa l'aria per l'urto, o per la percof- 
fa, e ne vien l'ondulazione. 

Variano i pareri nel volere alcuni, che quel lu- 
me, e quel fuoco efca dalla catena, altri che dal 
corpo appreflato, ed altri che dalla mnno premen- 
te il globo. Io veramente non crederei, che dalla 
catena, o corda, perchè elettrici chiamo io que 'corpi, 
che ftrofinaci attraggono,e danno lume; ed elettriza- 
ti chiamo gì' inondati da influifo elettrico , quali 
fervendo ad efCo di veicolo, fcmbrano produr que- 
gli e/Tetri, che veramente non di eflì, ma fon dell' 
effluvio , e quelli penfo fervir meglio a i fenome- 
ni, che fono più atti a riceverlo, ed a trafmetcer- 
lo. Né pur crederci, ch'efca da i folidi apprclTati, 
perchè non fi vede forza , che pofla cavare dalle 
Jor vifcere il fuoco, e perchè malamente credo io 
cicdurfi da quelle nollre efperienze , che fuoco at- 
tuale fia ne'corpi. Del folfo difle Leonardo di Ca- 
poa , avere in fé i femi del fuoco, non difle efferci 
il fuoco . Agsiungafi , che le un pezzo di ghiac- 
cio fi apprefla, con quello pure fl eti.ita l'ifteìTo ef- 
fetto. Donde fi fpicchi il raggio, l'occhio non può 
effer giudice, perchè tocca nell'iftelìb punto di qua 
e di là. Sembra indicare a favor de'corpi appreflati 
la varietà del colore , che nelle faville molte vol- 
te fi olTerva; candide per cagion d'efempio fon le 
flrifce, che brillano fra un rondo d'argento prefen- 
taro, e !a tavoletta: rofle fon per Io più le fcintillc, 
che accoftando una mano 11 veggono ; ma m ciò 
non c'è uniformità, né cortanza, e troppe fono le 
circoftanze, che in quello poflono aver parte. Che 
il più provenga dalla mano, che Ila fui vetro, fo- 
fperto nafce oflervando, come mutandofi le mani, 
fi alterano ^He volte gli eifetti,e pare lì cambino 
anche i colori: ma ogni cofa conlìdcrando, lìccome 
Z par- 



DcHiMtf,. 



. lyS LETTERA 

farmi fagionevole il credere , che conttifauìfca le' 
trafmiflioni fue anche la mano, così evidente par- 
mi , che i' opera in foftanza è del vetro , cioè di 
que'minimi igniti, quali per natura fua, ed in vir- 
tù di gagliardo ftropicciamento diffonde. Quelli adun-* 
que veramente fono, che condensati , e ftrettJ frS 
un folido e l'altro da chi qualche cofa ci accòrta J 
quei refpiri di fuoco fanno apparire. 

Ma perchè dee ftiinarli maggior maraviglia, l'u* 
fcire dal vetro fortemente fregato corpufcoli atti ad 
accenderli, e i'accenderfi de'medelìmi fpinri con- 
tra alcun folido, del cavarfi, come fi fa tutto gior- 
no, da durilfmie pietre, che nel fuoco non furon 
mai.quantità diluminofe fcintille, ogni volta che da 
un'acciarino vengan percofTef* Ne dalla pietra fo- 
caia folamente, ma da molte e molte. Dall'agata 
fra l'altre fi fa battendo piovere tante faville , eh* 
è uno rtupore; ne piove a nembi anche dal cri/ial- 
lo di monte, ch^: non del fuoco, ma è più tofto 
figliuolo dell'acqua. Aggiungali, che quefte faville fo- 
no dell'elettriche molto più opcrofe.e vivaci, perchè 
accendono I' cfca , la polvere, la carta bruciata , 
ed altro, che dall'elettriche non fi può accendere. 
Quefte riaccendono candela pur" allora eftinta, ma 
di ciò a torto ci facciam maraviglia, eflendo effet- 
to del fumo, che per fc veicolo, olia rapiror dcJU 
fiamma; talché con eflb fjnz'nlrroelettrifmo, e fen- 
2a far che tocchi, o cl^e tanto s'appreffi, a un pa/- 
mo, e anco a du* di dilla nza candela ammorzata 
ravvivali; come vedrà facilmente chi la terrà iott* 
altra accefa, in modo ch= il fuo fumo alla 6a .> 
ma d-ir altra pervenga. Si accendono altresì eoa 
l'elettriche faville gli fpiriti più depurati, qua// in 
fembianza d'acqua fon fuoco, perchè anchvffi fum 
mano, benché la efiUmazion loro non lìa così p». 
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teme. Si accende anco la paglia fumante poftafu -• 
brage eletrrizate, con accertarvi dito, o ferro. 

Rcfta ancora il render ragione dell'interno effet- 
to, che fa quefto fpirito elettrico ne'corpi umani» 
e degli animali, iiiccome degli cffluvii molti abbiam 
detto efljre infiammabili, cosi pofllam dire con u- 
gual verità, molti effer penetrativi, ed invilibìlmen- 
te ne'corpi noftri operanti. Lo veggiam tutto gior- 
no in tanti rimedj ertemi, praticati da' Medici per 
rjfolvere , e per dileguare interiori incomodi , ed 
affezioni. Balìa offervare il mercurio, che applica- 
ta alle piante de' piedi, entra Cubito, e s' inalza , 
ed irradia le intrinfeche parti del corpo tutto. Ben 
fi vede quanto parimente penetri l'aria, e renda 
i nervi ora languidi, or vìgorofi. L'elettrico fpirito,^ 
che originato dal fuoco ritiene l'ignea, e penetran- 
te natura, s'infinua inllantaneamente nel dito, ed 
al fuo tendine, cioè a quella cordicella, per cui (1 
flende, e ripieg.-i, attaccandoli, talmente la ftira, che 
la prima volta me in fece tornare a mente, come 
la vidi già nelle dimoftrazioni anatomiche . Paflà- 
altre volte l'infulto molto più avanti, ed ovunque 
fien corde, o mufcoli arriva.- con maggior convul- 
lìone quando altri tiene la caraffa in mano. For- 
fè la violenza dcgl' igniti fpiriti fecondo l'ufo del- 
le antiperiftafi fi rinforza trovando acqua, come il 
fiioco delle fornaci molto più ferve, e rinvigorifce» 
fé d'acqua fi fpruzza? Il deftar convulfione ne i ner- 
vi, provien dall'impeto, con cui quell'invalìone gli 
urta, gli punge, gh' fcuote, ad elfi come parte più 
Iblida fecondo 1' ufo loro quegli aliti torto appien- 
dendofi. Si convellono allora le fibre nervofe, e ten- 
dinofe da particole di cosi contraria natura d'im- 
ptovìfo irritate, come a proporzione veggiam con- 
torccrij chi teme il folletico, fé vien vivamente fol- 
Z z le- 
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leticato. Ma perchè non fi fente queft'urco tencn^ 
do in mano la caraffa co! ferro, che vi porta den- 
tro rinrtuenz.a elettrica, e ti fente quando l'ultimo 
di lunga fila tocca la catena? Qucrto fa vedere, che 
non da quel ferro nafce la fcolla, ma dal tocco, col 
quale linea d'atomi 11 provoca , e fi chiama a f e , 
quale in un'iftante va fino all'acqua» accrefcendo 
il numero, e per confeguenra l'accivicA di quelli , 
che prima c'erano, e coll'impeto del nuovo moro 
cagionando tanta impredìone . A que/la per altro 
dà principal motivo il tener l'ampolla fu h palma 
della manor avendo provato a farla tenere con due 
dita, il rifentimento è flato leggero. 

Parrebbe, che dall'elettrìfmo buoni effetti potcf- 
fero fperare i Medici , ove fi trattaife di riftagni ,, 
e d' inrtupidimenti . Ma per ricordar qualche cofa. 
dei famofo Nottambulo di Vicenza, dirò , che op- 
portunamente fij penfato di efettrizarlo, e tanto più 
nell'ora, che folca effer prcfo da intempeftivo ion- 
no. al- quale in quella llagione dava egli forfè coi 
bere maggior incentivo del folito ; perchè impedi- 
to da i penetranti aliti il fopimento de'fenfi, e mel- 
fi in agitazione gli fpiriti, lì e dileguato il fonno^ 
e con elfo quelle- imputfioni della fua ftranamente-^ 
forte immaginativa, ch'erano in foftanza una fpe-^ 
zie di fogni, ne'qu.-i/i profeguivano ordinatamente» 
le impreflìoni recenti di queiridee, che il fuo me- 
ftiere , ed il coftume fuo produceano , Il parlare 
il camminare, e l'operar di chi dorme ad altro che 
a fogni non fi può afcrìvere: perciò quel buon fer- 
vitorc rìiieiTe funzioni fecca molte volte dormendo, 
che ufo era vegliando di fare . Non dee credcrfi im- 
poifibile l'operare allora con riflelTìone , e con ra- 
ziocinio, conciofia che avviene a taluno alle »^lt^> 
Che Jòi^na/uio dejìdera jo^jiate^ 

' cfap* 
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ffappiamo, che fi difputa ancora dormendo, e buo- 
ne ragioni fi adducono, ed epigrammi fi fanno, e 
^Sonetti, nel che buon ufo della mente ci vuole. Ve- 
pre è, che a quei componimenti manca femprc qual- 
che cofa: lo notò S. Agoftino, non mi fowiene in 
qua! de'fuoi libri, e l'ho trovato vcriHimo, quando 
mi avveniva di far verfi fognando , il che dopo la 
frefca età non fo fé mi fia più accaduto , perchè 
principiai avanti trent'anni a non aver d'ordina- 
rio più fpczie la mattina de'fogni la notte fatti- 
Ma qual ragione potrò mai rendere dell'impedir- 
li i fenomeni elettrici, fé fi fa in qualche modo co- 
municar la catena con la terra, o col muro? Si può 
dire, provenir ciò dal correre gli effluvj allora a dif- 
fonderli, e a fpargerfi nell'ampio campo, e cosi a 
dileguarfi; attefo che l'eiettricirà non va folamen- 
te per lungo, ma per largo ancora, e per ogni 
verfo. In fatti pofto in vece della tavoletta di latta 
un mattone, ho veduto fcintillare ancora, benché 
più debilmente; non è dunque la qualità della ma- 
teria che li opponga, ma più tolto ì'anipi»a.7a. Con- 
feffo per altro, che di quefta fpiegazione non refto 
pago; perchè fé veridica folTe , gli effetti non dov- 
rebbero impedirfi fé non nella parte della catena, 
che confegue, e non in quella, che a tal contatto, 
o comunicazione precede, là dove refta fubito fpof- 
iata l'una e l'altra parte ugualmente- Forza è dun- 
que dire, che da tutto il pavimento, o muro quan- 
tità di fredde evaporazioni concorra, le quali fecon- 
do l'ufo delle eftuiìoni attaccandoli a ì folidi, e ftri- 
fciando di qua e di là, ribattano gli oppofti efflu- 
vii, che fono in minor numero, o gli rendano al- 
meno invalidi. 

Si può cercare altresì, perchè incanti la catena, 
e faccia fvanirc ogni efiecco, chiU tocca ftando fui 
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paviinenfo, e non chi la tocca ftando (opra caflén 
ca di refinofa materia ben coperta . Convitn dire _ 
che le evaporazioni , quali montano lungo i corpi 
da terra, reftino allora quafi invifchiate, e non jiof- 
fano più lidire a ribatter gli effluvi vitrei, che ven- 
gono a coprire la perfona . Per l' iftefla ragione fi 
rompe l'incanto, anche fé l'uomo fi tiene fopra cor^ 
doni alquanto alti da terra , talché 1' evaporazioni 
di efia non poflano.aggrapparfi, e falire alla perfona. 

MirabiI cofa è, che chi gira la ruota, e chi tien. 
fui vetro la mano, noa refla- elettrizato, onde toc- 
cato né dA puntura, ne lume . Sì dirà perché too 
ca terra: ma ho provato a far mettere il mulineU 
lo, e le perfone fopra un gran tavolato coperto di 
pece, e non per quefto fi fono elettrizati. All' in- 
contro fé in faccia a chi tien la mano fui. vetro, 
fi. mette un'altro, che ttando fu la pece tenga la 
mano fui vetro anch'egli, reftano elettrizati ambe- 
due , e ambedue toccati dan fuoco . Forfè dunque 
non operano quefii effluvi fopra la perfona , allor- 
ché fi allontanan da efla, ma folamente quando Ij 
incontrano, e però fopra di efla corrono. Ma per- 
chè mai fé due elettrizati fi toccano , effetto noti 
i^gue alcuno? appar da ciò, che effluvii di quefla 
fpczie non vanno,, dov'altri fimili hanno già iL fi-i 
IO. occupato . onde rcftando £Ìi uni, e gli altri al 
fuo luogo, novità veruna non apparifce,,e non ila- 
fce .. Perchè nafca , conviene che fra due corpi 
trovino ftretti, un de'quaU non offendo clettrizato, 
gli chiami a fé. 

Molte altre particolarità fi offervano,- delle quali 
parimente non è per certo agevole render ragione^ 
Non Ci penetra dall'effluvio, che vien per fianco ^ 
la- tazza di vetro, forfè perchè effendo rotonda ,1 
sfugge di qua e di U ; ma fi penetra la lamina df: 
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"étto che la copre, perchè le cade fopra direttamen- 
yc, onde fra due i'olidì l'effluvio, e l'aria ribattono. 
Quefto fa conolcere, come vetri, e metalli trapaf. 
[jtr può vittorioro lo t'pirito elettrico, onde più iìot' 
'til fi moftra di qualunque odore, avendo infegnati 
gli Accademici del Cimento, che dal vetro né pu- ■■ iSi- 
re i più acuti, e potenti trafpirano . Equivoci per 
altro in ciò accadono, perchè lì crede molte voi- 
te, che gli effluvi paffino a traveri'o de' corpi frap- 
pofti, quando girano per di fuori. Impedifce altre 
voire il loc corfo la fola interpolìzione di un ve- 
lo , come offervarono gli Accademici Fiorentini , 
forfè perchè in più colori ha molta pane la gom- 
ma, qual come refmofa vale afTaìlTimo per trattene- 
re, e per inceppar le particole. Può trattenere an- 
che la carta, perchè gran parte in c{(a ha la coHa. 
Non inftupidifce la catena la fiamma d'una torcia, 
ma bensì quella d'una lucerna dì ferro; perchè la 
cera è materia refinofa , e non lafcia paifar gli ef- 
fluvi, talché l'i vadano a difperdere in terra, dove 
il fi!rro non gli arrefta punto , e dà luio paffnggio 
libero. Così fa il vifchio, contra quello, ch'altri 
avrebb-^ potuto penfare, talché pofto fopra una maf- 
fa di vifchio un de'ferri pendenti dalla catena, que- 
fla lì é inftupidita tutta , come fé avefle toccato il 
tavolino, e ptr eflb comunicato col pavimento. AU' 
incontro non d^ tranfito a quelli effluvj la feta , 
forfs perchè anch'elTa porta feco una fpezie di gom- 
mi , venendo da una bava, e forfè perchè più gom- 
mofa la rendono alcuni colori. Ma fé l.i fera fi ba- 
gna. ^1' trafmette felicemente, onde feguono i fo- 
!itr effftti in tutta la linea, fé quefta non è vizia- 
ta da qualch- conrarro, e al contrario affatto lì tron- 
cano , fé pfr quella fetjt Ci ha comun'cazione con 
muto, o terra, lì bagnare, o T inumidire guafta 
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tutto ne'corpi elettrici, cioè da'quali l'effluvio si 
ca, e promuove, ed aiuta ne'corpi elettmari, ci( 
fopra quali l'effluvio fcorre : ecco la contradizioni 
fventata. Bagnando la fune, li fa ch'elTa non affor 
bifca gl'invifibili corpicellì, ed eflendo anche l'ac- 
qua un continuo, fi fa che per effa trapaiiino. 

La rapidità mirabile, con cui queft'ignicoli fcor- 
rono , già che appena la ruota è in moto , che la 
catena molto da lungi toccata lampeggia, nafce dal- 
la continuità dell'aria, che va con elfi; poiché quel- 
la che rade la linea, forma una fpexie di continuo, 
dei quale moflb il princìpio, come negli altri con- 
tinui accade , participa Cubito di quel movimento 
anche il fine . Tal celerità fembra imitar quella del- 
la luce , come ad altra qualità della luce il corfo 
elettrico fi accolla, non venendo impedito, né traf- 
portato dal vento. Ma il convenire in qualche pro- 
prietà di due corpi , non gli rende i mcdefimi . e 
non ardirei perciò dire, che qnefti effluvii , e la 
Juce fiano della materia iftcffa, perchè elTenza del- 
la luce à il rifplendere, e quelli nel lungo irafcor- 
rer che Éinno per fé non rifplendon mai . Trop- 
po fuperiore è ancora, e troppo fuor d'ogni para- 
gone l'incomprenlìbìl rapidità della luce. Se il So- 
le è nei folftizio eftivo ventiduemila e trecento 
femidìiiinetri tcrreftri loruano da noi. e fc i raggi 
fuoi fanno quello viaggio in 7 minuti, o poco più 
poffiam computare cosi a un di préflb che in cir- 
ca dugencinquanta mila miglia di fpazio trafcor- 
rano in un fecondo. Or qual proporzione con tal 
velocità può vantare il noftro clettrifmo? 

Sembra non poterli comprendere la maraviglio- 
fa quantità di emilfioni , che forza è dire traipiri 
da i v^rri aggirati; ma non fi può concepir i»n la 
mente i'iijefplicabile attenuazione, e moli/plicazio- 



tie dei/a materia- Là calamita non £ vede mai k:e« 
mar di pefo , né di mole , né di valore per tanti 
minimi che di continuo getta. Piccioli corpi odo- 
refi fi trovano, che fpirano odore per anni, ed an- 
ni, e lo fpirano continuamente: la fragranza fuflifle 
feinpre, e nuovi efalifomminJflra fempre la lor fo- 
ftanza. Dirafli, che per fupplire , ed occupare il luo* 
go delie infinite che vanno ufcendo, fubentrino al- 
trettante particelle odorofe , che fi trovino da per 
tutto fparfe ? ora perchè mai tal nece/fitA di fofti- 
tuzìone /blamente ne'corpi elettrici ha da fupporfi? 
Non fi può dalia noftra immaginativa formare idea 
deirimmenfità, e fottfgliezza delie invifibili emana- 
zioni de^corpi.. Un cane per miglia e miglia, e quaU 
che volta per giornate di cammino, al favore d'o- 
•lezzo fparfo,fegue la traccia del fuo perduto padrone. 
Grande in tutte V apparenze elettriche è la 
• parte che ha 1* aria . In fatti molto variano, o 
diminuifcono taii effètti, .per la flagione, per tem- 
po nuvolofo , per aria umida ^ Dotti fperimen tato- 
ri hanno trovato , che nuoce all' clctirtcità V aria 
comprefla, e ugualmente la rarefatta. Forfè perchè 
la comprefla foflfoca le particelle elettriche, e non 
le lafcia ufcire, e la troppo dilatata non ha forza 
d'accompagnarle, e di preftar loro il fuo aiuto. Ma 
quando dotti Scrittori tante e tante operazioni at- 
tribuifcono a certi torbiglioni, io confiderò, che o 
intendono con quefto nome il dintorno de' corpi e- 
lettrici, o intendono ancora il roteare > che intor- 
no ad effi tal dintorno faccia . L'avere un dintorno, 
cioè uno fpazio , nel quale fi eftendano le trafmif- 
fioni, non la credo particolar dote de' corpi elettri- 
ci, ma generalmente di tutti^ perchè da ogni cor- 
po efce ipirito, benché occulto, il quale non va più 
oltre che a un certo fegno , detto però sfera d'at- 

A a tivi- 



lU t ETTE R A 

ttvicà. Ms i corpi eletcrizari hanno in oltre un crr- 
conda^io d'aJicne trafpirationi : che quefte vadano' 
fcmprcì in giro, non veggo da che li raccolga, men- 
tre appare che rapidamente, e dirittamente fcor- 
Tono lungo la catena. Ren fi può dire, che unita,' 
nunte con efle opt-ri l'aria, e per querto è forfc 
che non fi può fiffare il termine della diftnnza , 
■cui la virtù elettrica arrivi; perchè opera finché c'è 
aria , quale anch' efla Ja linea folida non abbando". 
na, e dalla quale ciò, che il vetro tramanda fi por- 
ta . E non è da far maraviglia, fé fi trovano inCiO' 
me, e fé operano neil'iflelTo luogo l'effluvio, e l'a- 
ria ; attefo che fé fi metteranno fopra piccola ta*- 
voletta ambra fregata, calamita, refme bollenti 
corpi odoriferi diverfi , tutto nel mcdefimo breve 
fpazio farà il fuo effetto, fenza che un'effluvio im- 
pcdifca l'altro. E pure quant" altri corpiccllì forza 
è fi trovino neJrìfteflb firo, che dalla terra, e da cuc- 
ti i mirti Tempre fvaporano? Per l'ifteffb tratto paf- 
ferA neirirtefib tempo anche il fuono, che non fi 
fa fenz-a ondeggiamento d'aria, e per tutto i'iftef- 
fo pafferà parimente la luce , eh' è pure un' altra 
materia anch'erta.. 

Chiudró qucfta forfè troppo lunga lettera , con 
ubbidirla anche dove mi ricerca, di dirle ciò, eh' 
io mi creda intorno all'opinion che corre, del pò» 
tcrfi quefte forze elettriche portare molto più avan- 
ti, e d'^l doverfi un giorno feguitando quefte trac- 
ce, veder portenti, lo veramente non fono di ta£ 
fentimento . Bellirtìme al certo fon da dire quefte 
nuove efperienze; ci hanno fatto vedere ciò, che 
fenza vederlo non fi farebbe creduto, e ci hann» 
infegnato proprietà, ed effetti, ch'eran prima igno- 
ti : ma Filofofi cosi acuti , ed efperimentatorì così 
ìwftinriibiii ci fi fono <U affai tempo in qua tanto 
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bene adoprati , eh' io non fo indurmi a credere > 
che cofe nuove , e importanti ci reftino per que- 
fta via a difcoprire. Che lipoifa accrel'cer fenza mi- 
fura la forza con aumentar la dillanza, non mi par 
verìfimile, dopo aver veduto ciò, che fi è fatto con 
lUna linea di zzoo piedi- Al doverli fperar maravi- 
'^lie moltiplicando i vetri , la mia machina con- 
tradice, che ne gira quattro felicemente, e nuova 
conferma di ciò, che ab biam veduto qui,.nii reca 
jl Signor Dottore Gian Lodovico Bianconi, il qua- 
ìe in quefta materia attualmente fcrive, e mi rag- 
.^uaglia da Augufìa, come una ei fé n'ha fatto la- 
vorare di otto, e fa l'ijicjfo, che facea la prima di 
un fo/o .. 

. Sembra ripugnar ciò alla ragione , perchè rad- 
doppiando gl'impellenti, dovrebbe raddoppiatfi 1' 
impulfo, e fc la virtù è degli effluvii, molto più 
operar dovrebbono duplicati, e quadruplicati . Ma fi 
conlideri, che chi attuffa una mano nel mare, non 
là bagna niente più di chi l'immerge in un cati- 
■ no d' acqua, perchè tanto è toccata in ogni fua 
parte dall' acqua nel catino , quanto nel mare ; e 
però quella tanto maggiore quantità d'acqua, che 
nel mare fi allarga intorno, e non tocca,, nulla 
contribuifce a bagnar la mano . Cosi non opera-- 
K 2)o fui noftro ferro, fé non quelle particole , cha 
^Kil toccano , e quando però per virtù dell' aggirato' 
^Piretro l'hanno circondato tutto , l'aumentarne, e 

■ 1' allargarne il volume intorno,, non fa che da mag> 
H'gior numero di efle Ila tocco. - 

H . Non fo perfuadermi, che fi arrivi per via d'elet- 
H_ trifmo a trovar quell' ignea materia , che genera i 
H fiiJmini, ne veggo qual relazione abbiano mai con 

■ que' mortiferi, e fubitani, e non da noi dipenden- 
ti fuochi le poche, ed innocenti fcintille, che fac- 
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clamo ufcire in- qucfto modo per bel diletto, e aé 
arbitrio. Tenuto mi profeUb, a chi cerca di con fer- 
mare la mia fentenza per quefta via , ma confeflb 
ncll' ifteflb tempo, che troppo differente è per o- 
gni conto il negozio . L'eleganza di chi ha fcrit- 
to, fulmini, e folgori chiama alle volte i noflri fe- 
nomeni , ma quella è da ricevere allora pia tofto 
per Rettorica che per Fifica , mentre fi tratta di 
piccole ftrifce di luce, e di faville, che uè purnel- 
ih polvere poffono metter fuoco. I pungimenti, le 
convLilfjoni , le (coite in certe circoftanze riefcon. 
per verità veementi , e fi fentono talvolta arrivan 
lino al fondo delle gambe ,. ma è dolor momenta- 
neo, e che non lafcia permanente danno: né cre- 
derei , fi potefTero in^ verun modo rendere fangu 
nofe , e micidiali . Non mi poflb perfuaderc , che* 
quel che chiamiamo- elettricità , fia una proprietà 
della materia in generale , né una forza univerfal- 
mente dìifufa; e molto meno che influifca nel me- 
canifmo del mondo . e che da quefti' fenomeni lì 
polTa fpcrar lume , per rilevar la- coftituzione deJI- 
Cniverfo. L'efperienze de'corpi fofpefi , che per e- 
lettricità fi muovano in giro intorno a corpi mag- 
giori d' Occidente in Oriente , come i Pianeti in- 
torno al Sole , non fi fon verificate . Vegganfi le- 
Memorie deiJ'Accademi» delie Scienze anno 17^7. 
Tal fatto dice il chiariffimo Sig. Bofe Profeflbre di 
Vittemberga nella giunta al Tentamìna eleSìrica, r^eft 
trotiiè enfinetrc nul . Che fé a-ncora verificato (\ foG- 
fé, l'arguire dalle varie proprietà de'corpi di quc- 
fto piccolo terraqueo globo la natura, e l'indole del 
Móndo celefte, mi parrebbe poco fondata, e trop- 
po bizarra idea. 

Ed ecco quanto ho faputo dire, per ingegnarmi 
<fì; fpiegare le maraviglie elettriche ia.quRlì;he ratw 

do 
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do. L'ho fatto per ubbidienza» e conerà ufo mia», 
mentre ho profelIaTto fempre , ove di cofe Fifiche 
fi tratta, di trovarmi anche ne'fcnomeni più comu- 
ni airofcuro ^ e di non penetrar punto le intrin« 
feche ragioni, né l'occulto magiftero della natura. 
Avrei ragionato molta più a lungo fé d* alquantr 
ambigui,., ed appena conofcibili effetti,, e fé d'altri 
incerti , e incoftanti , fpezialmente in fatto d* at*- 
trazione, e di ripuliione,. aveffi voluto far parole . 
Molto maggior lume fperar può anche in quefta 
propofito il mondo dal raro ingegno di V. E. che 
nelle fue gloriofe Ambafeerie fii così generalmen* 
te in ogni parte ammirato , fc i publici affari , e 
fe Timportante, e nobil lavoro dell*Iftoria, quale 
fecondo Tantiche idee va fcrivendo , le permette*^ 
canno di rivolgere a cosi fatta applicazione i pea**- 
fieri . 
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